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]\ ULLÀ V ha di più comune fr a i mo- 
derni scì'illori, che V a UH buire all’ignoranza, 
e alla superstizione dell’ evo medio gli 
onori e le prerogative temporali, di cui il 
clero in generale, e il Sovrano Pontefice in 
particolare furono investili durante quel- 
f epoca (1) in ogni angolo della cristianità. 
Per l’ ojqmto è certo che quest’ordine di 


(1") Vunlsì intendere generalmente per medio evo il 
tempo decorso dallo stabilimento dei Parlari nelle province 
dell'impero remano nel V. secolo sino al risorgimento 
delle lettere al XV. Halbm, V Europa nel medio evo 
Pvefàzione, scrittore recente , che studiò con cura singo- 
lare questa materia, pone il principio dell'ero medio allo ^ 

stabilimento dei Franchi nelle Gallie nel 496 e il fine alb 
spedizione di Carlo Vili contro Napoli nel 1494. 

Dissertazione ecc. 1 


Digitized by Cooglc 



/ 

1 

./ • 

2 1\T*'10DLZ10>’K 

cose, che oggidì ne reca stupore , era una 
conseguenza naturale deW uso e delle mas- 
sime dell* antichità, anche profana, intorno 
gli onori e le prerogative dovute alla reli- 
gione, e a* suoi ministri. 

La presente dissertazione, premessa come 
introduzione ad tm*^ opera molto commei> 
data in Francia, tende a mostrare la verità 
della seconda delle dette asserzioni. 

Senno maturissimo , dottrina profonda e 
più che ampia nella storia ecclesiastica, net 
diritto canonico e romano ; principii di po 
litica i più sani , sono altrettanti titoli di 
pregio che debbano invogliare a leggere 
questo lavoro. Chiunque ne rileverà il con- 
tenuto, non vorrà negare all’Autore ser^i 
di animo assai grato , e d’ indulgenza prer 
lo meno a chi voltò in italiano la sua 
scientifica produzione. 

<a©C§:®B> 
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S’JGLI ONORI E SULLE PREROGATIVE TEMPORALI 
ACtOHDATE ALLA RELIGIONE, E a’ SUOI MINI- 
STRI PRESSO , POPOLI ANTICHI, PARTICOLAR- 
MENTE PRESSO 1 ROMANI PRIMA DELLA CON- 
VERSIONE DI Costantino. 


ARTICOLO PRDIO 

La religione riguardala in ogni Icììipo 
come la buse delT ordine pubblico. 

Dall’origine (lolla soci(!l.à la religione 
fu riguanSalu gcucialmcnte conio il pre- 
cipuo soslogno dolio leggi, e dei governi, 
come la base necessaria ,deHa inoralo , 
senza di che lo più saggo leggi e i mi- 
gliori governi a nulla servono. L’ espe- 
rienza ainmaeslrij per tempo i principi 
ì popoli , dio gli allaccili direni contro 
la religione erano veri alien la li contro 
r ordine pubblico ; che un uomo capace 
di affrontare la divinità non poteva essere 
infrenalo da legge veruna; che l’ esempio 
suo cTa uno slimolo al disordine e alla 
ribellione contro la più legittima delL) 
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4 AnilCOLO PiMMO. 

auloi ilà ; in una parola, die per lo scan- 
dalo dell’ empidà sua , egli diveniva il 
llagello, e la peste del corpo sociale. Pe- 
netrali da questi importantissimi principj, 
i governi compresero che tulio dovevano 
fare per la religione, la quale opera lullo 
per essi ; che dovevano considerarsi come 
luogolenenti visibili della divinità, per pro- 
curarle gli omaggi della socielà eh’ era 
a lei suggella; che per conseguenza era per 
loro un’ obbligo rigoroso di rendere lio- 
rerilc la religione, di onorare la divinità 
nella persona de’ suoi ministri, e di re- 
primere con severe leggi i pubblici allen- 
lali deir empietà. 

Onori accordali per conseguenza alla religione 
e a’ suoi luinislri. 

Fu lale la sorgente degli onori e delle 
prerogative accordale alla religione c a 
suoi ministri presso i popoli tulli dcl- 
r antichità; di là derivarono in parlicolare 
le considerevoli ricchezze, di cui la storia 
ne mosU’a per ogni dove circondato il 
sacerdozio. Presso i popoli tulli i più saggi 
«1 i più civilizzati, come presso i più bar- 
liari e i più rozzi , niente sembrava più 
naturale e conveniente dell’ onorare, con 
ricche offerle , la divinila nelle persone 
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ARTICOLO PRIMO. 5 

de’ suoi ministri. Questa liberalità fu in 
generalo riguardata, non solo, conàe una 
lesliivionianza d’ onore e di rispetto al 
carallero augusto di cui sono rivestili i 
sacri ministri, ma come un giusto com- 
penso delle lucrative professioni alle quali 
essi dovevano quasi sempre rinunciare per 
attendere liberamenle al loro ininisloro. 
Si pose mente che 1’ equità naturale vo- 
leva che chiunque aveva dedicala la sua 
*vita al pubblico servigio, fosse soslcimto 
a dispendio pubblico; e che specialmente 
i ministri di religione , consacrali pel 
loro stato alle funzioni le più importanti 
pel bene della socielà, potessero riclamare 
con giustizia snssidj bastevoli a^ metterli 
al sicuro dàlie ìnqnielitudini dell’ indi- 
genza , e a darli modo di esercitare di- 
gnitosamente il più augusto de’ ministeri. 
Fra tulle le Icsliinonianze , e i falli che 
la storia antica ne presenta ad appoggiare 
(piestc assiuzioni, basterà nchiamare qui 
alcuni de’ più notevoli. 

Senlimenlu dvijli antichi legislatori 
sopra guasto punlo. 

Ninno ignora l’importanza che i più 
celebri legislatori dell’ anlicliità, eziandio 
profana , attribuirono .alla conservazione 
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6 ARTICOLO PRIMO. 

(Iella religione e del cullo divino. Licurgo, 
Dracone, Solone, creando le prime c i»iù 
floride repubbliche della Grecia , misero 
la religione per base delle loro insti tu- 
zioni (1). Romolo e Numa tennero la. 
stessa regola , sanzionando leggi pe7na- 
scenli loro stati (2). Zaleuco, e (laronda, 
in un’ epoca più recente imitarono quesli 
grandi esempi, e collocarono in principio 
de' loro codici una serie di massime che 
si possono riguardare come le basi della' 
religione e della morale (5). 

Dottrina de* più celebri filosofi. 

La dottrina de’ più celebri filosofi si 
conformava ai principj di quesli legisla- 
tori illustri. Aristotile e Platone, comecché 
siano discrepanti intorno altri oggetti , 
vanno d’ accordo nel rappresentare la re- 


(l) V. AnacarsI, via^i, tom. ii, cap. SI ) tom. iv, 
cap. 44 ; toni, v, cap. 67. 

(S) De Burìffijr, memorie siigli onori e le prero- 
gatii'e accordale ai preti nelle religioni profane , 
ediz. 4, toro. xx\i , nella storia dell' Accademia delle in- 
scrizioni c belle lettere. — 

Tcrrasson , storia della Giurisprudenza romana 
parte I, § S. 

(8) Vbggio d' Anacarsi, tom. r, cap. 63. 
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ìijrìone come 1’ appoggio necessario della 
politica, cerne la sorgente precipua della 
Iranqiiillilà degli siali; c da siffalli gran<li 
jirincipj deducono die la cura del divin 
cullo è il jwtissimo oggetto della solleci- 
tudine di un saggio governo (1), Secondo 
essi, il rispetto dovuto alla divinità , ri- 
chiede che i suoi ministri godano nello 
stato di un’ altissima considerazione , e 
che i sacerdoti siano costantemente scelti 
fra le prime classi delle pei*sone de’ cit- 
tadini (2). Platone aggiunse non dover 
essere permesso a semplici particolari di 
scegliersi degli dei, nè di loro decretare 
un culto nel segreto delle loro case; ma 
che ciascuno deve abbracciare la religione 
dello stalo , e praticarne pubblicamente 
le cerimonie co’ suoi concittadini; in fine 
che il governo stesso non deve arrogai*si 
il diritto di regolare ciò che concerne la 
religione, dovendo limitarsi a procurare 
r esecuzione di ciò eh’ è stalo stabilito 
su questo punto dai divini oracoli (3), 


' ( 1 ) Arìslolìl. ffc fiqntbUìca lib. vii, cap. 8. Platone 
de Ecpubblica lib. iv, — De ìegibus, lib. iv, ix, x. — 
Dader , opere di Platone to«. i, discorso prelim. 

(a) Aristotiie de Repùbblica Kb. vii, cap. 0. Plat(»ie 
nel suo trallalo intitolato I\>litìcus , sìw de Regno , 
pag. 148 . 

(3) rial, ik legib. lib. x. — de Rcpubl. lib. iv. 
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8 ARTICOLO PRIMO. 

Vuole di più che i magistrati pubbli- 
chino leggi severe contro i delitti d’em- 
pietà, principalmente contro il sacrilegio 
c l’ateismo, al quale, secondo lui, in certi 
casi, si deve infliggere la pena di morte, 
e la privazione degli onori della sepol- 
tura (1). 

Facendo seguito a questi antichi fìlosoli. 
Cicerone mette innanzi come principio 
incontestabile in materia di governo che 
la religione ne è il principal fondamento; 
e dovere i principi e i magistrali collo- 
carlo al principio di tutte le instiluzioni, 
ed essere pronti a difenderlo eziandio 
con pericolo della joro vita (2). 11 quale 
profondo rispetto per la religione impone 
altresi, secondo lui, che il governo vieti 
assolutamente l’esercizio di culli nuovi o 
stranieri, fino a che dalle leggi non siano 
stati pubblicamente autorizzati. 

Il che egli prova collo stesso testo delle 
Leggi delle dodici tavole (5). In fine entra 
nersino nel desiderio che il governo con-, 
ferisca al collegio de’ Pontefici il potere 
di creare i consoli e i magistrali, di de- 


(I) Plat. de legS}. , 13i. n. 

(it) CcipitU periculo defendenda sunti rtligionee ^ 
auspicio. Gcer. prò P. Sesto, n. 46. 

(3) Cicer, de legibm. lib. n, n. 6. . . 
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stiliiirli , ed anche di abrogare le leg,;i 
che non avessero avuto i suffragi degli 
stessi Pontefici (1). 

Stretta unione della religione e del governo ' 
sotto la legislazione mosaica. 

La storia tanto sacra che profana, ne 
fa vedere questi principj costantemente 
riconosciuti e seguiti in pratica da ogni 
governo antico. 

La costituzione politica degli Ebrei in 
ispecie è notevole su questo punto, tanto 
per l’origine sua divina, quanto per Tau- 
lichità c la lunga sua durata (*2). Per 
questa instiluzione religiosa e politica in- 
sieme unite., il monarca supremo era lo 
stesso Dio , e i magistrati non ne erano 
che i ministri e i rappresentanti. Le leggi 
sancite da un’ autorità cosi rispettabile, 
mai non potevano essere mutale ; e il 
dovere de’ magistrati , e degli stessi re 
ridncevasi a farle osservare. Il trasgre-' 
dirle era ad un tempo un delitto polilif’^o, 
e un allentato contro la religione. L’ido- 


(I) Cicrr. de legibus, lib. il, n. 13. 

(9) Cabnet dictioiin.de Ut Bibte, art. Pretr^j Bos- 
saet, Polii eacr, Ur. vii, art. S. ; Rjan, Bier^aits 'dn 
Christ. , eh. VI. n. fS. ' - 
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latria era soprattutto considerata come 
crimine di stato , e come un alto di ri- 
bellione contro il legilliiTio sovrano , c 
perciò era punito col supplicio estremo , 
coni’ erano castigale la magia, e parec- 
chie altre pratiche, superstiziose. Per una 
conseguenza naturale di questi principi , 
i ministri della religione avevano di grandi 
privilegi » ® stesso , come sovrano 
temporale della nazione, aveva loro attri- 
buito una parte de’ suoi diritti politici. 
Di là il grande potere eh’ esercitarono nel- 
r ordine anche puramente civile , e spe- 
ciaimente nell’ amministrazione della giu- 
stizia (1). Di là ancora le ricchezze e le 
rendite annesse al loro carattere sacro. 
La tribù di Levi , destinala a.lle funzioni 
del santo ministero , non aveva ottenuto 
nella divisione della terra promessa una 
parte simile a quella delle altre tribù ; 
ma per questo non era meno di esse do- 
viziosa. Oltre le decime, le primizie e 
le oblazioni ordinarie che Dio avevaie 
assegnale , possedeva quarantotto città 
nelle diverse tribù con due mille braccia 
di terra attorno ciascuna città (2). Il 
grande sacerdote, anche quando non era 


(1) Deal. xTi. 18 ; xvn. 8, 8, Etccb. xur, 9f. 
(9) Num. xxxT — Giosuè, xxi 
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uè principe , nè giudice d’ Israello , era 
uno dei più ricclii Ira i Giudei; oltre le 
offerte particolari che il popolo doveva 
fargli in certe occasioni, c la parte che 
aveva in ogni sagrificio , i levili gli da- 
vano anche la decima di tutto quanto 
ricevevano (1). Così un’autore giudeo an- 
tico , ragionando delle rendite assegnale 
ai preti dalla legge mosaica , non Irova^ 
difficoltà in eguagliare la gloria e la maestà 
dei pontefici a quella dei re (2). 

In conseguenza di questa stretta unione 
stabilita da Dio tra la religione e lo 
stato, i libri santi rappresentano la cura 
del divin culto come il primo dovere dei 
re, e come il primo oggetto di loro sol- 
lecitudine {7}). Davide, Salomone, Ezechia, 
losia, e tulli i principi retti sono pecu- 
liarmente encomiali pel loro zelo nel 
procurare l’ osservanza della legge del Si- 
gnore, nel proscrivere i culli stranieri, nel 
rialzare lo splendore del culto divino, 
mentre la negligenza su questi punti di- 
versi è considerata come il carattere dis- 
tintivo de’ principi cattivi , c come una 


(1) Num. xTnì. 

(2) Philo de praemiis et honor. Sacadotum. Opnr. 
p. 852., edit. 1640, in ibi. 

(8) Deut. xrn, IB. — Giesuè, 1. , 
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sorgente di sventure per loro, c pei sud- 
diti di essi. 

La stessa unione fra gli Egizj. 

Questa stretta unione della religione e 
dello stato si scorge, in un modo più o 
meno sensibile, presso tutti i popoli an- 
tichi. Qui non ragioneremo che dei più 
celebri, e dei più inciviliti. 

L’Egitto offre in particolare in questo 
genere , un esempio tanto più degno di 
attenzione , in quanto che è la regione 
considerala generalmente la fonte comu- 
ne, ove la più parte delle antiche nazioni 
attinsero i principi delle leggi e del reg- 
gimento dello Stalo (1). Dal principio di 
questa monarchia, e per più secoli ancora 
dopo la sua fondazione, la religione v’era 
cosi rispettata che i preti costituivano il 
primo ordine dello Stato , godevano dì 
amplissimi privilegi, ed esercitavano una 
grandissima influenza in ogni ramo della 
civile amministrazione. Il sacerdozio era 
anche congiunto alla reale dignità, che, 
con questo mezzo si volota rendere più 


(I) Gogset, origine delle leg^i e delle artif parte i, 
tib. I. cap. I. art. 4.' 
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augusta e più rispetlalùle. Scoglievasi il 
più saggio dei sacerdoti per farlo sedere 
sul trono; e se un usurpatore riusciva a 
collocare la corona sul suo capo , lo si 
obbligava a rivestirsi del carattere sacer- 
dotale, onde fosse lult’ ad un tempo il 
pontflice c il re della nazione (1). I preti 
possedevano in proprio il terzo dell’ Egitto, 
e i loro terreni erano immuni dalle im- 
posizioni. 11 principe poneva d’ordinario 
in essi molta parte di sua contìdenza; c 
i più distinti erano\ abitualmente presso 
di lui per prestargli i loro consigli. Essi 
reggevano le prime cariche, ministravano 
la giustizia , presiedevano a stabilire le 
pubbliche gravezze , avevano V ispezione 
sidla moneta, sui pesi, e sulle misure, 
esercitavano sul re estesissima autorità 
col loro credito e sapere. 

Leggi e costumi della Grecia su questo putito. 

. Non sono meno rimarchevoli sul pre- 
sente argomento la legislazione e i co- 
stumi della Grecia. Una delle più antiche 
e delle più belle instituzioni di questo 
paese, era il consiglio degli Anfizioni, corn- 


ai) l’Iato. Politìctu, sife de Jìcgnofa^, i48.Strabon. 
Kb. I. e XVII. 
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posto (li un certo minierò di deputati 
delle principali città della Grecia, inca- 
ricato di giudicare, con potere supremo, 
tutte le cause concernenti il bene gene- 
rale della nazione (1). Tra i delitti di cui 
quest’ assemblea aveva diritto di giudi- 
care, i principali erano quelli che si com- 
mettevano contro la santità del tempio 
di Delfo. Tutti gli anfizioni obbligavansi 
con giuramento a compire fedelmente gli 
obblighi relativi allo scopo della loro in- 
stituzione , e quelli specialmente relativi 
air onore, e al rispetto dovuto al tempio 
di Apollo. Ne fu conservata la forinola 
di questo giuramento che contiene queste 
parole assai notevoli, zz « Se degli empi 
« sottraggono le offerte fatte al tempio di 
« Apollo, noi giuriamo d’impiegare i no- 
• stri piedi, le nostre braccia, la voce no- 
« stra, tutte le nostre forze contr’essi e i 
« loro complici (2). » Per conseguenza di 
questo giuramento i Focosi dovettero pa- 
recchie volte sostcmu’e la guerra contro 
i principali Stali della Grecia solleciti di 
vendicare 1’ onore di Dio oltraggiato o 


(I) Goguct, c?t .*5 par’t. S, lib. 1, cap. 4, art. 4. — 
Vbgqio d’ Anacarsì, lom. flf. 

(a) La forinola intera di questo giurameato si tfora 
BcU' aringa, de Jlilsa le^alione di Eschiac* • < • 
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Tclaiulo con qnesta scusa le intraprese 
di loro ambizione. Fu tale, in particolare, 

• r occasione della guerra sacra, da cui Fi- 
lippo seppe cavare sì ragguardevoli van- 
taggi per r ingi’andimento della sua pos- 
sanza, e in seguito alla quale 1’ empietà 
de’ Focesi fu punita dal consiglio degli 
Anfhzioni con una severità assai efficace 
a prevenire per lungo tempo la rinnova- 
zione dì simili allentati (1). Indipenden- 
temente dalle ragioni poliliche e religiose 
che potevano giustificare questa severità, 
essa fu reputata necessaria per mettere 
un freno alla cupidigia de’ Focesi, troppo 
spesso irritata dalle immense ricchezze 
del tempio di Delfo eh’ era sul loro ter- 
• ritorio (S). E nolo in vero che questo 
tempio era il più ricco della Grecia , e 
parecchi dotti credellero di poter affer- 
mare sen?a esagerazione, che nel suo te- 
soro si U'ovasse maggior quantità d’ oro 


(f ) Vcd. im tomi Tir, ix e xn èeW Istoria òilV Ac* 
eadimia dulie Iscrizioni (ediz. in 4 -) parecchie memorie 
del sig. de Valots su le guerre yacre. — Viaggio A A* 
nacarsi lom. r, cap. 60 , et. ‘ 

(2) Vcd.= nella citata 'storia delle iscrizioni V estratto 
A una memoria di Vaio» sulle ricchezze del Tempio, 
di Delfò^ ' • 
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e (l’argento di quella che fosse nel ri- 
manente della Grecia. Per quanto sia me- 
ravigliosa questa asserzione , non parrà - 
incredibile , ^e si rammenta che per te- 
stimonianza di Diodoro di Sicilia, le ma- 
terie d’ oro e d' argento di cui i Focesi 
presero possesso a Delfo, all’epoca della ! 
guerra sacra di che facciamo cenno , fu- 
rono stimate più di 10,000 talenti, ossia * 
circa 58 miilioni di nostra moneta (1). 

Il rispetto profondo dei Greci per la 
religione atlirava a’ suoi ministri da ogni 
parte onori grandi, e considerevoli ric- 
chezze (2). Cosi si videro ne’ primi tempi 
i preti godere della considerazione univer- 
sale, essere riguardali quasi come indipen- 
denti dai re, portare una grande influenza 
sui civili affari, tanto durante la pace, come i 

in tempo di guerra (5). Il carattere de’ , 


(I) Prcsupponcado con Paucton (Mctroln^ta p. 89Z, I 

S18) che il talento attico pesasse 84,79 del nostro peso I 

di marco, c che il nostro marco d'argento valga oggidì [ 

83, 87, i 10,000 talenti di cui, si ragiona, valgono piu , 

di 88 miilioni di nostra moneta. 

(S) V'cd. le memorie di Burigny, sopra citate. , , , 

(5) » Malgrado il potere supremo, di cui siete rive- 
M stito, diceva l'indovino Tiiesiaa Kdipo, ho il diritto di 
>ì larvi dei limproveri simili a quelli che voi mi dirigete; I 

>• e ve li (arò senza tema, perchè non da>o obbedire a 


[' 
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- ministri sacri fu sempre uno'’ ile' più os- 
servando agli occhi dell’intera nazione, e 
circondalo d’ onori , di privilegi atti a 
tentare l’ ambizione delle più cospicue 
famiglie.' Una professione abbietta era 
esclusa da tale dignità. Tra i Greci , ed 

■'eziandio in parecchie provincie dell’Asia 
v’ erano sacerdotesse cosliluite in cariche 

iirilèvanlissime ‘‘a 'motivo delle rendite e 

- deir^ aotorita éhe vi '^ trovavano annesse. 
Tal era la grande 'sacetdotèssa di Pafo , 
di cui tanto si teneva eminente la di- 
gnità, che Catone la proraelleva all’ in- 
felice Ptolomeo, come una itidenizzazione 
del regno di Cipro toltogli ingiustamente 

■da’ Romani (1). La stessa' dominazione' 

- di costoro non spogliò il sacerdozio del- 
l’alla considerazione eh’ avea ottenuta tra 
Greci. Si scorge per una. lettera dell’ im- 
peratore Giuliano al ponlelice Teodoro 


^ fi uoi, ma al gìxtnde, ./épolh --^Sofoch ^ Edipo, re 
_ « vers. 410. 

Molto tempo appresso (circa duecento anni prima di 
Gesù Cristo) il ministero dei sacerdoti fu impiegato dal- 
'1* autorità pubblica ad' alimentare fra il popolo Todio con- 
tro Filippo re di Macedonia; ved. 7'ito Livio ^ stor, ìib. 
^xxi, cap. 44.* ' ' ‘ . 

' (!') Fiutare, vit^ di- ^Càtohè ' — Crevier storia Ro^ 
mana, tom. xu. pag. 809. - « 

JJmerlasiwc ecc. 
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che il primo pontefice di ciascniia pro- 
vincia aveva allora » l' intendenza gene- 
• rale di ciò che riguardava la religione, 
» e autorità su tutti i preti del suo di- 
» stretto, con |>otere di trattare ciasouno 
» di essi secondo il merito suo (i); » il che 
comprendeva la facoltà d’ infliggere pene 
temporali a coloro die male attendevano 
al loro ufficio, o che si rendevano rei di 
certi delitti, il giudizio de’ quali appar- 
teneva al callegio.de’ pontefici* 

« 

Leggi e costimi degU Ateniesi 
circa il rispetta alla religione. 

I popoli più civilizzati della Grecia, non: 
avevano su questo riguardo allr’ usi di- 
versi del resto della nazione. La religione 
. e i suoi ministri erano, specialmente da- 
gli Ateniesi aUiimcnle venerati (*2). Parec- 
chi sacerdoti erano attaccati ad antichi 
casati e potenti, in cui trasmettevano di 
padre in tìglio il loro ufficio quale pre- 
rogativa fra le più onorevoli per la pro- 


(1) lulianì optnu», pog- ■*** itt Storia del' 
l' imp. GiwiaaOy in fin., di LoUeUeiie, pag. 404. 

(2) Viaggio d’ Anamsi tom. ii , cap. 21, Boug«ft- 

TÌlIe, tom. xvnt della aioria deW Accadc.nia delle 
inscrizioni e belle Uuere. , 
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pria famiglia. Olire le proprielà fondia- 
rie assegnale alla conservazione della mag- 

• gior parte de’ tempi , si olferivano agli 
Dei abilnalmenle le decime dei bollini fatti 
sui nemici , e ima parte considerevole 
delle ammende e delle cose conflscate. 

-V’ erano di più in ogni lera[ìio due offi- 
ciali nominali Parafiti , eh’ avevano di- 
ritto d’ esigere un annuo provento sulle 
terre del loro distretto. Gli Arconti^ ma- 
gistrali supremi djlla nazione vegliavano 
sopralulto al mantenimento del pnhblico 
cullo, e<l erano sempre in capo alle ce- 
rimonie religiose, il secondo di essi ap- 
pellalo Arconte Re, aveva il carico di pre- 
siedere ai sagrific] pubblici, di far sì che 

• si osservassero tutte le regole stabilite, 

■ e di perseguitare i reali contro la reli- 

‘ gione. Era punito fra questi con maggior 

rigore, assieme ad alcuni altri, quello 
d’ introdurre arbitrariamcnle nello stato 

- nuovi culti. Chi aveva ciò fatto, senza de- 
creto deir Areopago provocato dagli ora- 

- tori pubblici, condannavasi alla pena ca- 
pitale (1). 

Le saggie precauzioni della legge e la 
sorveglianza dei magistrati non sempre 

t 

(f) Vcd. lo storico Giuseppe, Utf, il. contro Apiom 

■ hb, u. . . ' 
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- impedivano che si commettesse qualche 

■ delitto contro la religione , massima- 
mente dopo che la decadenza de’ costu- 
mi indebolì , come accade di solito , lo 
spirito religioso. Ma gli attentati piib- 

. Mici d’empietà eccitavano quasi sempre 
la generale indignazione. La gente assen- 
nata , e anche il popolo accusavano gli 
autori di questi allentati di sottrarsi al 

■ giogo della di\inilà allo scopo di darsi 
più liberamente in balìa delle loro pas- 
sioni: il governo si riteneva obbligato di 

- procedere con rigore contro essi; e la morte 

- era il oastigo ordinario di quelli che ve- 

• nivano convinti di avere olleso con di- 

• scorsi o colla condotta i culli legalmente 
stabiliti. Non pochi esempi famosi mol- 

• tono fuor di dubbio che nè il favore, nè 
la dignità , nè il merito , uè i talenti 
i più pregiali non ponevano i colpevoli 
in sicuro dalla severità delle leggi. Le 
accuse intentate al poeta Escliile e al 11- 

- losofo Diagora per avere rivelala la dot- 
trina secreta dei misteri ; le condanne 
di Protagora e di Prodico che pubhliqa- 

■ mente avevano sparlalo degli Dei rico- 
' nosciuli nello Stato ; le procedure dirette 

contro Pericle ed Anassiigora , eh’ erano 
resi sospetti di ateismo , la sentenza di 
morte pronunciata con ir Mcibiadc con- 
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vii to (li essersi fallo beffe de’ misteri di . 
Etnisi ; Socrate condannalo a bere la t 
cicuta pcrclic impulalo di non riconoscere 
gli Dei del paese , questi esempi tullù. • 
ed altri parecchi ‘ egualmente celebri, pro- 
vai! ) che all’ epoca la più fiorente delle > 
arti e delle scienze presso i Greci,' Tir-: 
religione non era meno severamente pn- • 
nita di quello che lo fosse nc’ secoli della 
prima semplieilà (!}.’ i o 

Leggi di Romolo c di Numa.. 

i * * * • 

• I principj med(^simi servirono costan-! 
temente di regola al governo, ^e alla po-' 
litica dei Romani (2). Abbiamo già ve-- 
duta la stretta colleganza stabilita da' 
Romolo e Numa tra la religione e Io 
Statò (5). La loro legislazione su què-' 
si’ oggetto è vieppiù osservabile ; peroc- ’ 
thè presuppone intorno la divinità e il 
cullo dovutole, nozloìii mollo più pcjrfelte 
di quelle cui si poteva pervenire iu un’ 

.M.' . — 

(I) Lo STÌluppo ili questi tàlli può vedersi in Anaearsi, 
In». II. rii.® •> • " 

" (a) Ved. le ‘citate 'memorie di' Borign^r , tom. xxx.t 
Tetrasson, iloria della Giurispr, tom. part. I e a. ‘ 

(S) V, ipcciahileole Dionigi t d* Aticarnasso, anlich. 
rom. lib. II. rap. T. IC, ’cce» ' '■ ^ i , 
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epoca (F ignoranza e di barbarie. Romolo r 
volle che tulli i soggetti a lui adorassero! 
gli Dei , il culto de’ quali era |am,raesso » 
nello Stato, e si evitassero le cerimonie 
assurde o ridicole die la superstizione 
degli altri popoli avesse col culto stesso ' 
mescolate (l). egli ordinò che non si 
desse mano a cosa veruna di rilevante! 
senza aver prima consultato il volere de- f 
gli Dei col ministero degli auguri e degli | 
aruspici, di cui formò a Roma un colle- 
gio (2).. Comandò che tutti i sagrificj e 
tutte le cerimonie della religione si cele- 
lirasseTo di giorno, e pose assoluto di- 
vieto di. celebrarle di notte, temendo che 
divenissero occasioni di dissolutezza e di 
sedizione (5). In fine determinò che ih 
il popolo , nè coloro i quali erano igno- 
bili , non potessero aspirare al sacerdo-^ 
zio, (4) ; uso osservalo dai Romani, come 


‘(1) fMonig. d' Alicaraasso, suedi. 

(a) Dimig. d'Alicarn. cap. 8 — Ciccr. de dwìnat, 

lib. i, N. 8 e 48. 

(S) Dionig. d' Alìcarn. dialo. Pare che quesla kgge 
noUo saggia , non fosse ognora osservata; essendo , certo 
che .fu spesso mestieri richbaurla in vigore. Ved. il ondi. 
Tcodos. lib. IX, tit. 16, n. 7.; lib. xfi; tit. tO. ■ 

(4; Dion. d' Alkam. cap. 1. ■ • . , . ' ' < 


Digitized by Googk 


AntlCOLO PRIMO.* 2o 

ilaì Greci sino alla cadala del pagane- 
simo (i). 

Numa Pompilio perfezionò su questo 
punto, come sopra parecchi altri, la le- 
gislazione del suo predecessore. Aumentò 
il numero de’ sacerdoti e de’ temp], con- 
cedette loro numerose immunità, rese più 
pompose le cerimonie religiose , affinchè 
recassero nel popolo maggior impressione. - 
Fu suo volere che si sospendesse il corso, 
de’ processi ne’ giorni di festa e che gli. 
stessi schiavi osservassero con esattezza 
la solennità, astenendosi da loro travagli; 
e perchè niuno ignorasse quai fossero i 
giorni festivi, emanò l’ordine che fossero 
registrati in un calendario pubblico (2). 
Gn’ altra legge di Numa proibì di fare 
alcuna statua, nè veruna immagine per. 
rappresentare la divinità, essendo un cri- 
mine il credere che Dio avesse la figura 
di una bestia, ed anche di un uomo (5). 
Se vero è, siccome afferma Plutarco, che 
Numa fu 1’ autore di questa legge , avvi 


(l) Prudenilo , poeta cristiano del quarto seco'o fece 
allusione a quest' uso antico in un inno composto in onore 
di S. Lorenzo. — Beugnol y ttoria della distruzione 
del Faganitmo tom. i., pag. 580. 

(S) Cicero de_UgiùuSf lib. ii, n. 8. 

(5) Fiutare, yita di Numa. , ; , , . 
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• Ogni motivo di credere che fosse pog- 
giala nella legislazione de’ Giudei , o in 
alcune di quelle tradizioni primitive che 
il paganesimo potè bensì oscurare » ma 
giammai del tutto annichilare. E almeno 
certo che la legislazione di Romolo e di 
Numa, come ee la trasmisero gii storici, 
ha troppa relazione con quelle dei Greci 
e di alcuni altri popoli orientali , onde 
non si possano riguardare queslc come 
le primitive fonti dell' antica legislazione 
di Roma. 

Leggi delle dodici Tavole. 

Checché siane di questa conghicltiira, 
merita osservazione che la più parte dello 
leggi di Romolo e di Numa, trovansi non 
pure nel codice Papiriano', altiiluiito a- 
Tarquinio il superbo (1); ma eziandio nelle 
leggi ideile dodici Tavole, che furono dai. 
Romani tenute sempre in massimo conto, 
e che. Cicerone in particolare oo.Hocava. 
al di sopra di tutto ciò che i filosoli ave- 
vano scriUo di meglio in fatto di go- 
verno (2). Di questa collezione a noi ri-. 


(l) TemsoB, citalo 4, e tf. • 

(S) Ckero de oratone , lib. i. a. 44 .> Rottia , storia 
JtomafiOf iib. IT, «a. di Rmai MO. i 
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raangono soltanto alcuni fcam nenti, e al*' 
cune nozioni sparse in parecclii aatiolii 
autori ; ma questi frammenti bastano a 
mostrare che la religione era uno . dei i 
precipui oggetti di questo codice (1), era , 
divisa in tre parti, di cui la prima con- 
cerneva il diritto pnmtOy la seconda il 
diriUo pubblico^ la terza il dinUo sacro. 

I frammeotì rimasti dì questa parìe terza 
riguardano specialmente' il giùmmento e 
i sepolcri, che tulli gli antichi popoli re- 
putavano, dopo i sagriiìcj, come i pinnpi- 
pali atti della religione. E statuito in que- 
st’ ultima parte, che tutti , ad esempio^ 
degli antenati, devono considerare il giu-* 
raraento qual legge inviolabile onde siamo 
cgualiiiente legati verso Dio e verso 


(l) Giacomo GoUofrcddo'è il plrimò die tenlò'^di ri-* 


stabilire questi frammenti nell' ordine naturale. Pubblicò il 
risultato del suo lavoro sotto il titolo Fret"tmnla r/ico-* 

» w 

d^ìm Tabtdariun, Appare dalle ricerche di quésto dotto 
giurrennsultn , che le otto prime tavole avevano per og- 
getto il difillo primato.] la nmv H ‘dir ilio pubblico-, la 
decima il diritto sacro ; I' undecima e duodecima diversi 
supplementi alle prècedentt. SÌ trova ma ' raccolta ^ più 
esatta c compieta nell' opera citata di Tcrrassoa, 9 parte, 
e 'in qtiella di Bovchaad, Commentaire sur Ut toi^Jes 
Douze Tables, 1800. voi. 9 . in 4 . * • . ’ •* 
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uomini (1)‘, che dai funerali devesisban-' 
dirsi il lusso, l’eccessivo idolorei e parec- 
chie' altre pratiche singolari, 0 poco con- 
formi allo S|)irito della religione, il qual 
deve presiedere a siffalle lugubri ceri- 
monie (2). ' ' • ' ' ■ • • . 


Dui aia dì queste antiche leggi 
nella decadenza della repubblica. 

Tutto il seguilo della storia dimostra 
qual era V omaggio profondo degli antichi 
Ilomani per la religione, ed altresì quan- 
l’ eglino si pregiavano di essere stimala 
la più religiosa nazione dell’ orbe. « l' 

• Homani, dice a questo proposito Valerio 

* Massimo, hanno sempre pensato di met- 

* tere la religione al primo rango; e^pre- 
» ferirla eziandio a tutto ciò che poteva 
» interessare la gloria e la potenza della 

• loro nazione (3) » . 

Questo indusse Cicerone , ■. parlando in 


(l) Ckere, de Offic. lib. m N. SI. 

(S) Cicero, de legiùus lib ii. SS. 

(3) Valer. Max. de Metù factùqm memoraliUbuSf 

ift. I. I B. 9. , 
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pieno fcnalo a dire « die i Romani ce- 
» devano volenlieri ai Galli la forza , ai 
» ‘ Carlagincjsì l’asUizia, ai Greci raliililà* 
» e r esito nelle arti ; ma che «i vanla- 
» ‘ vano di sorpassare nella pietà e nella 
» religione ogni altro popolo (<) ». A 
questo vivissimo ossequio alla religione 
altrihiiivano tutte le loro vittorie, e l’alto 
grado* di potenza che li distingueva da 
tutte le altre nazioni.'^ '■« Io sonò persuaso, 
»' diceva il pontefice Colta in Cicerone , 

» che Remolo collo stabilimento'^ degli 
» auspici, e Numa con quello de’ sagrir 
» licj, gittarono le fondamenta di Roma; 

» 'la quale non avrebbe potuto elevarsi 
»',a si .alto punto di grandezza, se non si 
* fosse attratta, mediante la sua religione, 

» la proiezione degli Dei (5) » . Valerio' 
Massimo adotta espressamente quest’ opi* 
ninne nell’ opera già citata. « Non reca 
» meraviglia, die’ egli, che la bontà degli 
» Dei abbia costantemente veglialo alla 
» conservazione e all’ incremento di que- 
» st’ impero che s’attiene scrupolosamente 
» alle minime discipline della religione, 

H I 1 


(I) Grero, de natura dcorum, lib. 6 caf. S, > 
(9) Gceio, de natura deormty lik iB| 
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» (' die osservò in ogni Icinpo coll.i fc- , 
» della più esalta, le cerimonie dd cullo ' 
. divino (1) ». Questa persuazioue ora 
così diffusa Ira i pagani, durafUe i primi 
secoli dell’ era crisliàna , clic il filosofo . 
Celso prelcudcva elevare gli Dei de’ Ro- 
mani al di sopra ’di (incili de’ Giudei per 
la condiziono si diversa dell’ uno e dcl- 
r altro popolo. » I Romani ei diceva par-, 
» laudo a’ Giudei , sono padroni di tutta 
» la terra c a* voi non resta nemmeno, 
» • un pollice (li terreno; voi siete erranti, 

» e obliligali a nascondervi- per sottrarsi 
» a coloro che vogliono esterminarvi (2) » . 

Egli è senza dubbio permesso di pen- 
sare che -presso i Romani come appo i 
Greci, i filosofi c lutti gli uomini istruiti 
veramente, professando esteriormente os- 
servanza profonda alla religione stabilita, 
fossero ben. meno inspirali da sincera 
pietà verso gli Dei, che da una politica 
interessata a mantenere o a dirigere, su 
questo punto, le popolari opinioni.- E pur 
mestieri riconoscere che negli ultimi tempi 
della repubblica , e sotto i primi impe- 
ratori il governo che si mostrava in ge- 
nerale sì aderente alla religione nazionale, 


* 

(1) Valer. Max. lib. i, cip. i. n. 8. 

(2) Origene, advers Cc/siini lib. yui. 88* ^ 
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lasciava nel tempo stesso ai particolari 
lina grande libertà di parlare e di scri- 
vere contro questa religione (1). Essa era 
impunemente insultala da poeti sui teatri 
dai tilosofi nelle loro scuole , dagli' ora- 
tori in pien senato; e lo stesso Cicerone, 
dirigendo pubblicamente la parola a dèi 
giudici, osò parlare deirimmorlalità del- 
ranima come di opinione vana e falsa (2). 
Questo era una conseguenza manifesta, e 
imo dei principali risultali del decadimento 
dei costumi. Tuttavia rimane costante che 


(1) Ved. le Méraolrc di Burignj sur le i\spect cis 
anci'ens lìomaìns f tour la nligion, lom. xxxiv. p. ISO 
— laiJ. Questa inconsrgi'.cnu, thè fa stupire, si scorge 
in altre Vpoche della storia, ne’ tempi sttssi e presso » 
po|K>li che si vantano assai di filosofia. Ma é massima , 
riconnsriula generahnmte xhe tr -religione è il fiindamrnto 

. necessario della società , il più fermo appoggio dell' ordine 
pubblico. Macchiavello, Riflessioni su 'l'ito lib. i, 

cap. *S ; — Montesquieu, Spirito' eltUe l'^i^ lib. xxiv. 
cap. S. ; Boisuct, Politica Sucra. 

(2) Nel suo' discorso a favore di Cluenzio Avito , 
Cicerone , volendo provare che l’accusato non" era colpe- 

' vote della morte di Oppiniaco, negò che t’anima di costui 
sopravisse alla morte, c disse che questa gli tolse il senio , 
del dolore. Ma Cicerone, conforme al sistema delh novella 
accademia, sostiene spesso il prò c il'contra in uno stesso 
soggetlOi Leland, detnomtr, eyang^ loro. IT. cap. §'7. 
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■ presso i Romani; come pure presso lutti 
gli antichi popoli, T alleanza della reli- 
gione e del governo era fondala sulla 
medesima costituzione dello Stalo e con- 
siderata generalmente dai BlosoO e dai 
legislatori , com’ essenziale al pubblico 
bene, e all’ ordine sociale. ^ 

Privilegi accordati ai ministri 
della religione. 

D' onde scaturirono in particolare gli 
onori e i privilegi accordali in ogni tempo 
tra i Romani «i «aeri ministri, (l). Erano 
esenti dalle funzioni euriali o municipali ^ 
cagioni d’imbarazzi, o di dispendio con- 
siderevole. (2). I principali fra essi , che 
I si nominavano pontefici, o flammes, erano 


^ (l) Ved. r estratto delle memorie di Bortgnjr , succi- 

tate, Guthe^as, de veteri jure Pontifìcio, lik. I. cap. 
88 Grevius, Thesaurus Anliq. Itom, p. 86. 

■ (8) La teslimoalaDU di Dionigi, d' Alicarnasso che 
abbiamo citata ci la sapere che questa immunità fu con- 
ceduta da Romolo ai sacerdoti. Costantino nel SS8 b 
eoolèrmò. Il lesto della legge sua confèrmaloria è nel Co- 
dice Tcodnsuno , lib. xu , Ut. i. 81. L'importanza 
di questa immunità è spiegata da Gottofredo nel pream.- 
balo del sua commentario^sopra questo libro xu. 
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-dispensali, dal giuramento .'.in 'giustizia: 
nou si poteva chiederlo da- essi; e se 

• faceva d’ uopo! . la ‘ di loro leslinionianza 

I in' affare giuridico, si prestava fede' alia 
-loro semplice deposizione , perocché si 
j aveva là persuazioiie che la parola di un 
-.ministro degli Dei valesse come il giura- 
■raent© degli altri uomini (1). ; i;, 

-l eilidifferènti i.coIlegi'< dei. pontefici com- 
ponevano nelle principali città del dominio 

- ròmano, tanti tribunali, in cui si giudicava 
non solo degli affariT'concernenli il cullo 

. degli Dei, ma altresì di quelli che Iqc*^ 

- cavano dei icstamenli , delle adozioni , 
della liberazione degli schiavi, e di allrt 

' oggetti d*^ un grande momento. Tutti que- 

• sii collegi riconoscévanó per capo il so- 
vrano ]ìontofice, eh' era uno d<‘gli uomini 
i più dislinli dello stalo , é 'che aveva 
sul corpo intero dei ponleGci- una giuris- 
dizione estesissima eziandio nell’ ordine 
temporale. Vegliava al mantenimento del- 
T ordine stabilito, e impediva l’ introdu- 


' (l) Tk. Liv.. His»r, Si. cap. Plalarco nelte 
MIC QuacsiioNcs Momaìiae sttfc Pr^leraaéa.y N. 4Su , 
YoUe esporre altri motUi delia delta. ' esenzione f .ma dò 
che dice suppone che^gU altri pontefici' godessero di tato 
frÌTÌlegio , Tedi V opera di Ànsennio ^ de juj'e jwwuiiè- 
veUruMB^ capw 50^ '; * • * ' * • . > 
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zione dei culli stranieri. Aveva la dire- 
zione del calendario ; e fu* nella qualità 
di gran sacerdote che Giulio Cesare ri- 
formò quello eh’ era in uso. Possedeva 
inoltre il libro dei fastidì), ad esclusione 
d’ ogni altra persona ; il che gli dava 
r abilità di sollecitare o ritardare i giu- 
dizj degli affari più importanti e sovente 
di traversare i disegni de’ principali ma- 
gistrati della repubblica (2). 

In una parola il suo potere e i privi- 
legi suoi erano siffaltainente estesi , che 
- r imperatore Augusto e i suoi successori, 
allorché vollero concentrare nella loro 
persona tutta l’ autorità delle primarie 
magistrature della repubblica, giudicarono 
importante riunire il titolo di sovrano pon- 

• tefice a lutti i titoli eh’ erano congiunti 
alla dignilà imperiale. È anche da notai^i 
che nella ennriciaziune de’ loro titoli, mel- 

• levano quello. di sovrano pontefice alla testa 


• • • .1 4 

(I) Il libro àt'jasli giorni era una specie di calendario 
indicante i giorni in~c~ui era permesso agire in giudizio. 

(8) CemorÌBo saittore del terzo secolo, parlando de' 
difetti del calendario avanti Giulio Cesare , lì attribuisce 
in gran , parte al potere' ebe avevano altre volle \ pontefici 
di rrgobrio e all' abuso che fàcevano spesso per servire 
'a' loro particolari interessi. Censoiinus , de die natati f 
cap. 80; llamburgì, 1614. io 4. p. i06. 
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tV ogni altro , fosse pure quello di dit- 
tatore (1). 

il titoh di Sovìvrìv Ponlffice 
xlaio ai primi impcmluri critllani. 

€onscgiieirza di quest’ uso aulico è il 
vedersi ne’ piò velusii monumenti il titolo 
di sovram ponlefirc dato ai primi impe- 
ratori crisliaoi, tino al tempo di Graziano 
■che formalmente io rifiutò (2). Ad abili 
critici sorse, è vero, i! dubbio che gl’im- 
peraloil crisliani mai non acceltarono ne 
hanno potuto accettare questo tìtolo (3) ; 
ma è costante che i pagani continuarono 
a farne loro 1’ applicazione ; cd è assai 


(l) Ovllierlus , nel luogo citato, lib. f. ca|U 11. Til- 
tcroonl, Uistoiìv cies em/>r/run, toro. 4, p. 17. — Parecchie 
tnemorie di la Bastie sur le toiuvraìn pontificai des 
empcrcurs Bamains ; le qnali sono analizzale da Eckhcl, 
Doctrina nummorum ivtenim tom. vili, p. S80. 

(S) Quarta memoria di Bastie sul soprano pontificato 
degli imperatori romani. — Annali di Baronie, anno 
512. — Bosius ri* fjontificatu maxim. inip. roni. — 
I hesaurus , Antiq. Bom. tom. v. p. 271. 

(5) Tillcinont, llist. des Empcr. tom. iv. p. 158 e 
■esa, tom. V. p. 158 c 705 — Flcury, llisloir. EccU-s. 
tom. IV. lib. »vii. n. 24 — Pagi, Critica in Annale’s 
Baronii, ano. 819. 

Dissertazione eco. 
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diflìcile il crcdorc elio avrebbero parsislilo 
sì lungo tempo a dare agli iiii[)cralori 
crisliaiif nn tifolo da questi noa accet- 
tato , e che forniva ai medesimi tanti 
mezzi di mandare poco a poco in mina 
il paganesmo, sotto il pretesto di correg- 
gerne gli abusi. Pare più naturale dire 
col Cardinale Uaronio e con alcuni altri 
che le ragioni di sialo e lo slesso bene 
della religione concoressero a togliere su 
giicsto punta <fli scrupoli degl' imperatori. 
Da un lato , il titolo di sovrano pontefico 
attrihuiva Ioni ncH’ ordine temporale, un 
potere di cui loro importava di non es- 
serne privati; dall’ altro canto, la profes- 
sione apcrlamcntc fatta del cristianesimo 
sembra non ilesse motivo di supporre 
che gl’ imperatori , in prendere o in ac- 
cettare questo titolo , volessero jn alcun 
modo fjivoreggiare , e dare puntello al- 
r idolatria. <> Asteuevansi da ogni funzione 
» pontificale opposta al cristianefiimo , 
» s’immaginavano di potere in coscienza» 
» portare u« nome che nel cuore dete- 
» stavano, aspettando che la politica per- 
» mettesse loro di rilìutarlo (1), » 


(I) LaUetterìe , K/e de V empereur lulicn, liv. m. 
p. ssa — Idem l^te de C empereur lorien p. 106 . 
succitata quarta memoria de la Bastie può seirire d*' 
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PiiviU'gi chi sacerdoti pagani 
mantenuti sullo Costantino e st<oi successori. 

Jla diecdiò siane del titolo di sovrano 
poutefice dato ai |»rimi imperatori cri- 
stiani, non è da dubitare die i sacerdoti 
pagani conliiuiaroiio a godere de’ loro 
aiiticlii privilegi lunga pezza dopo la con- 
versione di Coslanlino (1). L’ esenzione 
delle cariche cimali fu in particolare confer- 
mala ai medesimi sotto il di lui regno 
con due leggi diverse, pubblii-.ale nel 355, 
e 557. Vuoisi però rimarcare ebe la se- 
conda di (piesle leggi limitò ai flamincs per- 
pelvels questa inummità di cui prima go- 
devano senza eccezione tutti i fhimines ('2). 
Valenliniano I , non pago di mantenere 
i loro privilegi anlicbi, concedette nuove 
distinzioni a quelli che si sarebbero bene 
consecrali alle loro funzioni; gli elevò alla 


correttivo alP opera di Beugnol, ìlìstoìn de la destructioi» 
du paganisme en Occident sai punto asserito nella 
dett' opera che Coslanlino qualche volta esercitò iiinÙMit 
contrarie allo spirito del cristianesimo. Beugnot , lora. i , 

p. 89 -aa. 

(l) Bengoot, dialo tom. 1. p. SS. SS4 e s^. 

(a) Cod. Thtod, lib. n, Ut. I , e v.| «ve lrov*J«ì 
fueslc leggi. 
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dignità di conti, dei quali lo prerogative 
erano molto amido, e si accordavano solo 
ai cittadini i più commondevoli per zelo, 
e probità di cui avevano data prova nel- 
r amministrazione publdica (1). Sembra 
che i sacerdoti pagani siano stali nel go- 
dimento di queste immunità sino al regno 
di Graziano e di Teodosio che .diedero 
r ultimo crollo al paganesimo neU’ impero, 
il primo spogliando i tempj de’ loro beni, 
il secondo, proibendo assolutamente 1 e- 
sercizio della idolatria, o almeno ponendo 
in più rigorosa osservanza le leggi già 
pubblicate contro di essa dai primi im- 
peratori cristiani. 

Proibizione dei culti stranien presso 
gli antichi romani. 

La proibizione generale dei culti slra- 

(4) Cod. Theodos citalo — Lebean HistorJu Bai 
Empir, lom. iv, lib. xvi— Fleury, Hist. eccles. loro, it 

lib. XVI. . , , 

QuesU legge di Valenliniano, e qualrlie altro atto di 

«ua amininistraiione lo fecero supporre alquanto indifferente 
per la cristiana religione. Tilleroont stima poterlo giustifi- 
care in parte: ma intanto confessa che questo principe *» sa 
m per certa prudenia, sia per una lalsa politica, non sem- 
• pre testificò tutto lo lelo che si sarebbe potuto allen- 
** dei* da un confessore (della fede ) die sotto GiuUaao 
»» aveva professala. » (lilleiconlj / tsl. des V. 

p. IO, IJ). 
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nin i non aiilorizzalijdalle leggi (4) fu del 
pari una riflessibile conseguenza del ri- 
sprlto dogìi anlichi Romani per la reli- 
gione, dello Sialo. Le espressioni di Tito 
Livio, su questo punto , sono degne di 
allenzione. » I più saggi de’ padri nostri 

* quelli che meglio conobbero il dirilto 
» divino ed umano, pensavano che niente 

* era si prciprio a distruggere la religione 
» del sagrilicare secondo riti stranieri (2). 
Lo stesso storico riferisce , in falli , un 
gran numero di decreti proferiti su que- 
st’oggetto dal Senato in differenti epo- 
che della repubblica, e parecebi de’ quali 
non sono limitali ad interdire l’esercizio 
de’ culti stranieri, ma infliggono pene più 
0 meno severe ai violatori di questo di- 
vieto (5). Per questi decreti il Pretore 
Cornelio Hispalo scacciò da Roma (verso 
l’anno 613 di sua fondazione) coloro 
che avevano divisalo d’ introdurvi il cullo 
di Giove Sabasio (4) ; e il Senato fece 


(I) Ved. le memorie già diale di Bur%ny — Guenée 
Lettres de luijii, tom. I, S, pari. lett. 5 § S. 

(i) Tit. tir. Histor. (ib. xxxix, n. 16. 

(3) Molti di questi decreti sodo riferiti dai citati Euri* 
gnj e Gnéneé. 

(4) Valer. Max. lib. 1 cap. 3. § S.— Crevier, Hi»t. 
Jìo/H. , lib. St. 
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abbattere in Roma (nel 70l)itempj d% 
side e di Serapi , il culto de’ quali non 
era approvato dalle leggi (1). 

Questa proibizione conservata 
sotto Augusto e Tiberio. 

Questa legislazione antica non perdette 
il vigore sotto T impero. Fu rinnovata 
da Augusto' per' consiglio di Mecenate 
nella occasione de’ culti egiziani che si 
oercava allora d’ Introdurre in Italia. Noi 
qui riferiremo, dietro Dione Cassio, il di- 
scorso di Mecenate ad Augusto: « Ono»- 
» rate anche voi gli Dei , glt dice , se^ 

D condo l’uso de/ padri nostri, ed ohbli- 
» gate gli all ri ad onorarli. Abbominale 
» Coloro che fanno novità nella religione, 

» e castigateli , non solamente per mo- 
» tivo degli Dei (poiché chi li sprezza 
» non rispetla cosa alcuna), ma. perchè 
» coloro che introducono Dei nuovi, im-- 
» pegnaiio più pèrsone a seguire delle 
>’ legge estere , e perchè anche da ciò 
n nascono unioni per giuramento, fazioni, 
» associazioni, cose tutte pericolose nella 
» monarchia. Non soffrite gli atei, nè gli 
» stregoni ec. (2).. 


(l) Dion. Cassius, Hist. Bom» lib XL. 4T. 
(ft) Ibid« lib ui, S6« 
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An^iislo fu imilalo in questo punto da 
Tiberio, che non contento di proscrivere 
le ceremonie egiziane, comprese nel suo 
decreto le ceremonie giudaiche, e ordinò 
che tutti i giudei che non mutassero reli» 
gione entro un certo spazio di tempo, uscis- 
sero d’ Italia , e fece minaccia eziandio 
della schiavitù perpetua a quelli che ri- 
cusassero di obbedire. Quattro mille li- 
berti, secondo Tacito (I) furono in tale 
occasione relegati in Sardegna. 

Essa servì di preicsio ni pagani 
per perseguitare i cristiani. 

Quest’avversione de’ Romani e di tutti 
i popoli antichi ai culli stranieri fu di 
cerio una delle più forti cause delle re- 
sistenze che il crisi iam simo incontrò nel- 
r origine sua in ogni parte dell’ impero, 
e delle persecuzioni crudeli eh’ ebbe a 
soHerire durante tre secoli dagli impe- 
ratori (2). I più celebri apologisti della' 


(1) Tacit. ann. lib. ii — Dicn IIìsI. Bom. lib. Liv. 

Tillcmont, Hist. des lem I. j). 73. 

(2) Naudet dei can^ionu nli operali in tulle le parli 
tìeir nmniinistrnziniìc delT impetv rotiiano sotto il re- 
gno di Diocleziano , Costantino ccc., parte 2. §. 12, 
Fleurj, istor. ecct. tcm. ii. lib. 8 
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religione l hanno riiiwrcato (i); e i nf»c~ 
desimi giinlici allegavano di sovente per 
motivo di loro sentenze contro i cristiani 
la costoro ostinazione a rigettare gli Dei 
deir impero, per sostituirveue uno novellio. 

Ingiustizia di questo pretesto. 

Per noi non è Insogno d’^ osservare che 
questo motivo, cosi poco equo , non va- 
leva a ginslLlicare presso i pagani gli editti 
(li persecuzione pubblicati contro il cri- 
stianesimo. In falli , quale condotta più 
apertamente ingiusta di quella de’ pagani 
die senza esaiUs;, rigettavano sotto prete- 
sto di novità, una religione fonduta sui 
miracoli evidentemente divini di cui la 
morale si ptira comandava naturalmente 
il rispetto a’ suoi più grandi nemici, num- 
tre essi non ponevano diflìcollà in cor- 
reggei*e ogni giorno laute delle leggi an- 
lidie, e in ammettere tanti nuovi culli? 
Questo è quello die Tertulliano rappre- 
senta con pari vigoria e conlìdenza «U 
dire , ai magistrali dell’ ìiiq>ero, e allo 
stesso senato poniano nella celebre- /I/)o- 


(I) Terlull. Jf}oto§tt. § 4. — Ved. anche Latiaiulé, 
iMstil. lib. a. cap. 7. Bosauet. explieaL de V Apoo^ 
chap. 3. n. 4. ^ 
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hgìa che loro indirizzò, verso lo sci:*- 
cio del secondo secolo dell’era cristiana (I). 
» Allorché voi non avete più niente a ri- 
» spondere alle verità oppostevi, non inan- 

■ ente, dice loro, di produrre contro di 

■ noi r autorità delle vostre leggi . . 

» . . . Ma se la legge vostra è erro- 
» nca , ciò deoiva dall’ essere 1’ opera di 
» un uomo. È dunque da meravigliare 

> che un uomo abbia potuto ingannarsi 

> nei fare una legge, o che riconosca il 
» suo errore nel rivocarlaM lacedemoni 
» non emendarono leggi di Ucurgo ? li 

> non si vede che voi stessi , illuminati 
» dalla sapienza , riformaste le antidie 
» leggi con editti e novelli regolame:i- 

» li (*2) ? Domanderò volentieri , a 

» questi religiosi osservatori delle leggi 
» de’ loro antenati s’ebbero mai sempre 
» la stessa venerazione jìer queste antiche 
* ordinanze; se mai non se n’allontana* 
» reno; se nella loro memoria non mai 
» si cancellarono quelle di queste ordi- 
» Danze, eh' erano le più importanti e più 
» necessarie per la conservazione de’ c.)- 
» slumi ? Cile divennero le leggi che re- 
» prilli j.io le dispense super.lae, ramhi- 


■ (t) Fleurj’, Hùl. ecel. toni, n lib. S. 
(•> Tertull. Apolo!'. § I. 
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• zione, il lusso degli abili, la licenza 
» de’ teatri, i pasti sunluosi, il divorzio,' 
» le vane e inoneste superstizioni ? Per 
» ciò che concerne in particolare il culto 
» degli Dei , quanti regolamenti saggi 
» formali da vostri padri non aboliste ? 
» 1 consoli coirassenso del Senato scac- 
» piarono da Roma c dall' Italia Ra'cco co’ 
» suoi misteri; imnedirono l’entrata nel 
» Campidoglio , cioè nel palazzo degli 
»• Dei, a Serapide, a Isi, ad Arpocrate , 
» ad Anobio, de’ quali essi medesimi ro- 
» vesciarono gli aìlari, onde prevenire i 
» disordini cagionali da vane e vergo- 
» gnose superslizioni. Frallaiilo voi’ri- 
» stabiliste tutti qucsii Dei, voi conferiste 
» loro la sovrana macsià. Ov’ è dunque 
» la vostra religione ? ov’ è il rispetto 
» die dovete ai vostri maggiori ? Voi 
» avete del tulio dimenticato il linguag- 
» gio di essi, la simp'iicilà loro, la nio- 
» destia e la loro temperanza; voi cnco- 
“ miate incessantemente 1’ antichità , ed 
» ogni giorno v’ appigliale a massime 
» nascenti; e mentre voi abbandonate le 
» più belle instituzioni de’ vostri padri , 
» quelle stesse cui dovreste essere più 
» tenacemente aderenti, mantenete quelle 

* che dovreste essere più sol leciti di ri- 
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» provare (1) .... Ciascuna provìncia , 

» ogni cìUà ba ì suoi Dei pavUcolarì . . . 

» i soli cristiani sono privali di questo 
» ‘diritto ; non si considei Jno più come 
» Romani , perchè adorano un Dio dai 
» Romani non riconosciuto ; presso di 
» voi è permesso adorare Inllo , tranne 
» Dio vero , come se il Dio a cui gli 
» uomini tutti appartengono , non fosse 
» .il Dio di tutti (2). 

< 4 

ingiustizia sovente riconosciuta 
dai pagani, . ^ 

Per fiancheggiare vieppiù queste rifles- 
sioni, Tertulliano cita T aulorilà. di pa- 
recchi iraperatori pagani , anche de’ più 
rinomati per la loro saggezza,, e che ben 
lungi dal credersi obbligali dalle leggi 
aniiche a perseguitare i ciisliaui, toglie- 
vano a difenderli npcrlamcnle , sino à 
minacciare, di castigo chili perseguitava. 
» Tiberio, sotto il quale il nome cristiano 
» apparve nel mondo, avanti che questo 
» avesse notizia delle meraviglie operate 
» da Gesù Cristo in prova della sua di- 
» vinità, lo fece conoscere al Senato » e 


(l) Tertull. Jpologet, § 6 .' 
" ( 9 ) Tertull. ìyì, § 
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» 2[li' manìfesiò il desùlerio di veder Gesù 
Cristo annoveralo 'Ira gli Dei. Il senato 
rig<‘Uò questa proposizione ; ma V im- 
peratore rimase fermo nella sua riso- 
luzione , e comminò pene a chi accu- 
sasse i cristiani. Consultate i vostri 
registri pubblici; vi scorgerete che Ne- 
rone è il primo che mosse persecuzione 
al c ilio cristiano , nell’ epoca in cut 
q lesto cominciava a dilTondersi in Roma; 
ma noi teniamo ad onore il vedere un 
principe di questo carattere alla lesta 
de’ nostri persecutori; poiché chiunque 
lo conosce, può sapere ch’egli mai non 
condannò ciò che non fu un bene gran- 
dissimo. Domiziano , degno emulo di 
Nerone per la sua crudeltà , ne volle 
da principio imitare V esempio ; ma 
tosto mutò di pensiero, e fece che gli 
esiliali da lui tornassero in patria. Tali 
furono sempre i nostri persecutori : 
uomini ingiusti, emp], infami, che voi 
medesimi condannate , e dei quali vi 
sforzale di riparare le ingiustizie. Numi- 
» nate uno fra i principi veramente umani 
» e religiosi, il quale abbia perseguitali 
» i cristiani. Per l’ opposto noi ve ne 
» additeremo uno che diebiarossi di loro 
» proleggitore. Leggete le lettere di Marc’ 
» Aurelio ; vi troverete che le preglutro 
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• dei soldati cristiani ottennero una piog> 
» già abbondante , che cstins3 la sete 
» della sua armala ; e , s’ egli non con- 
> donò apertamente ai cristiani le pene 
» sancite contro di essi, lo fece in altra 

• guisa , sottoponendo i loro accusatori 

• a punizioni vieppiù rigorose. Quali sono 
» dunque queste leggi che non sono osser- 
p vale contro di noi che da empj, da in- 
p giusti, da infami, da furiosi, da pazzi, 
p da insensati, che Trajano eluse in parie, 
» col proibire d’andare in traccia de’ cri- 
» stiani ; che mai non furono invocale 
p contro di noi nè da Adriano, così amico 
p delle scienze ; nè (b Vespasiano , lo 
p sterminatore de’ Giudei*, nè da Antonino 
p il Pio*, nè da Marc’ Aurelio? Certamente 
p de’ perfidi , come noi siamo supposti , 
p avrebbero dovuto avere per pei’seculori 
p lullc le persone dabbene, non uomini^ 
p colpevoli dei medesimi disordini (1)». 

Tulle queste particolarità sull’uso e le 
massime dell’ età vetusta relativamente 
alla stretta unione che dev’essere tra la 
religione e lo sialo, nè condussero mollo 
più lontani dal punto divisato. Non ere- 
diam per altro che non sembreranno troppo 
estese in relazione allo scopo di questa 


(1) Terlullùa, Apolog. § tf. 
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inlrodiizione, composta per meglio chia- 
rire r oggetto delle nostre ricerche, stori- 
che siiH’origine della sovranità temporale 
della Santa Sede. Il quale scopo è di 
far conoscere l’origine degli onori e delle 
prerogative temporali acccordate alla re- 
ligione e a’ suoi ministri, appresso la con- 
versione di Costantino. 






Sugli onori b sulle Prerogative tempo- 

B\LI AGGORDATE, ALLA RELIGIONE E a’ SUOI 
IVhNISTBI, SOTTO I PRIMI IMPERATORI CRI- 
STIANI. 


ARTICOLO SECO-SDO 

Origine de’ favori accordati alla religione 
• cristiana da Costantino e suoi successori. 

La coavorsionc meravigliosa al cri- 
stianesimo ili Costantino, e l’universale 
discredito della religione antica in tutte 
le parli dell’ impero non potevano, come 
vedremo , non attirare in breve tempo 
alla Chiosa , non solo la protezione de’ 
cristiani imperatoià, ma eziandio gli onori 
e le prerogative temporali, di cui il pa- 
ganesimo aveva goduto costantemente tra 
i Romani e tra ogni popolo antico. Tut- 
tavia non si conoscerebbero che imperfet- 
tamente r origine e le vei*e cause del po- 
ter temporale di cui il clero fu investilo 
dopo la conversione di Costantino, se non 
si richiamasse alla mente quali erano a 
queir epoca , la condizione dcplorabUe 
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deir impero, e i polenti ajuli che gli of- 
ferivano la religione , e i suoi ministri 
contro i pericoli innumerevoli ond’ era 
minacciato, tin rapido cotpo d’occhio su 
lo stato della società romana, sotto que- 
sto duplice rapporto, presenterà la natu- 
rale spiegazione delle numerose prero- 
gative che gl’ imperatori cristiani si af- 
frettarono ad accordare alla Chiesa e che 
ci proponiamo di narrare parlitamente. 

^ f • Condizione deplorabile del- 
l'impero soito I primi impera-* 
lori erisliani $ polenti ajuli of- 
ferlig^li dalla Religione e da' 
«noi minislrl. 

Cernii di dissoluzione rteW impero 
assai prima di Coslanlino. 

Molto tempo prima deila conversione 
di Costantino, il romano impero recava 
nel suo seno germi di divisione che, in- 
debolendolo di giorno in giorno, dovevano 
in fine distruggerlo inleranienle (1). La 


(I) Saggio slorico c crìtico sulla supromazia lem», 
fiorale della Cfiùsa e del Papa^ di M. Aflre, cap. xiu 
Alootcsquicu, Considerazioni sulle cause della gran- 
dezza de' Pomani e sulla loro decadenza^ cap. ix. x ee 
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molliludine de’ popoli diversi, di che si 
componeva, l’ inììnila varietà de’ loro co- 
stumi e caratteri , lo scadimento della 
militare disciplina, la corruzione univer- 
sale della morale , tutto cospirava a far 
crollare la costituzione dell’ impero; e le 
frequenti irruzioni de’ popoli barbari ac- 
crescevano il pericolo ingenerato dalla 
congerie di queste diifereuti cagioni. 

Possenti soccorsi offertigli dalla religione 
cristiana. 

In queste tristi circostanze, la religione 
cristiana offeriva al governo uno de’ più 
sicuri mezzi di rassodare la sua autorità, 
e di tenere i popoli nella obbedienza. 
La forte costituzione della Chiesa, la bontà 
della sua morale, le sublimi virtù che 
inspirava a suoi figli , le riforme , i mi- 
glioramenti che operava ovunque ne’ pub- 
blici costumi, sembravano naturalmente 
chiamarla alla rigenerazione del corpo 
sociale; ella sola poteva dare novella vita 
a questo corpo rifinito, procurando il ri- 
storno della retta foggia di vivere , della 


— Bossuet, storia universale, parte S. cap. T — Storia 
.delta Chiesa Gallicana, loro. 1. anni 407-^ 409 — 
' Annali dell' evo medio, <om. I. lib. S, 

Disseriazione ecc. 4 
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sommissione, e d’ogni vincolo proprio a 
T mire fra esse le diverse parti dello Stato» 
I cristiani, hello stesso tempo in cui erano 
i più rispettosi uomini verso la Divinità, 
si mostravano i sudditi più fedeli degl' im- 
peratori. La sommissione alle potestà 
del secolo era una delle principali loro 
massime e più sacre obbligazioni. Mai non 
si videro fra le sedizioni e le ribellioni 
che sovente avevamo insanguinate le pro- 
vincie romane e rovesciato il trono im- 
periale. La costante esperienza mostrava 
agl' imperatori, che giammai non avreb- 
bero avuti sudditi più devoti, soldati più 
fedeli, magistrali più integri che nel seno 
del cristianesimo. 

. 

Virtù eminente <ìcl clero , e sopra (ulto 

de" vescovi. 

I 

Il clero distiuguevasi sopra gli altri 
per virtù assai su|)erìori a quelle che ne’ 
precedenti secoli si erano scorte di più 
perfette; e a tutto ciò che il crisUano 
sirao. stesso presentava di più aminira- 
l)ile nelle altre classi della società. (I)< 
Niente che più commova, del quadro delle 


(1) Flenry, Costumi Cristiani n. S9. e seg. 
Storia^ Eccles. disc. 8. n. 4. 
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Ti'rfù dei cLro, e pecuUarnienle de’ vé- 
scovi nel corso de’ primi secoli della 
Chiesa. I più virtuosi de’ nostg antichi, 
» dice Tertulliano nel suo Apoloyelico, pre- 
* siedono alle nostre assemldce, al qual 
» onore si giugno, non per argento, ma 
■ per te Icstinionianze della Gliicsa ; pc- 
« roecliè le cose sante non si comperano 
» punto (1). » 

Cosi la più parte de’ vescovi menzio- 
nali dalla storia, in questi primi tempi, 
erano uomini di un’ eminente santità, che 
predicavano là perfezione evangelica più 
cogli esempi loro che coi discorsi. Erano 
assistili iieU’escirizio delle loro funzioni, 
da preti c da ministri di ordini dilferenli, 
degni di essere proposti per modelli all’as- 
semhlea de’ fedeli, e scelti come i più vir- 
tuosi tra essi, spesso anche fra i confes- 
sori che nelle persecuzioni avevano dato 
prova di maggiore costanza (2). Il ve- 
scovo faceva la sua scelta in presenza 
del popolo, di frequente a sua preghiera 
e dopo avere ésamiiiali i candidati, coad- 
Jiivalo dai più abili sacerdoti, per esser 
certo ch’erauo muniti delle qualità richieste. 


(I) Tertull. Apotog. cap. S9 — Orìgen. ìibro contro 

CetsOf lib. 8. n. 7. 

(a) Saa Cipriano, Epist. 89, S8 ec. 
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Lo sfesso vescovo sceglievasi , presente 
il popolo e col suo suffragio, dai vescovi 
delle previncie, uniti per quest’ oggetto 
nella chiesa vacante (1). In questa ele- 
lione la principale autorità -apparteneva 
di certo ai vescovi ; ma la presenza e i 
suffragi del popolo erano giudicali neces- 
sari, affinchè, ove fosse persuaso del me- 
rito deir eletto, gli prestasse più sponta- 
nea r obbedienza (2), 


(1) Antica K nuot'a disciplina et. lom. ii. 
lìb. 4. cap. 1. 8. — De Héricourt, Compendio della me- 
desima opera, pari. S, cap. ii — Van-Espen, lus eccl, 
unw. pari. t. tit. xiii., cap. 1. 

(2) Mosheim, I/istor. Eccles. I. siede, 2. pari. cap. 
2., e altri scrìllori protestanti pretesero che nei primi 
tempi della Chiesa il suo governo fu puramente democra- 
tico, e che il popdlo solo aveva diritto di creare i suoi capi 
per esercitare in di lui nome P autorità. Secondo questi 
principi Jurieu sostiene che reiezione del popolo è la sola 
essenziale allo stabilimento dei pstori. System de F Ei- 
glise, p. 878. Niente di più contrano di queste preten- 
sioni alla dottrina e alia costante pratica della Chiesa. 
Negli stessi primi secoli, in cui il popob aveva una gran 
parte alla elezione, la principle autorità risiedeva sempre 
nei vescovi della provincia ; il suffra^ del popolo era un 
semplice voto subordinato al giudizio dei vescovi che fa- 
cevano propriamente P elezione. Questo risulta chiaramente 
dai fatti raccolti su questo soggetto dagli autori citati nella 
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1 cìiiericì destinali al servizio di una 
chiesa, vi vivevano in intiera dipendenza 
dal vescovo; come discepoli, ch’egli aveva 
cura d’ inslruire, di formare , di elevare 
gradatamente alle differenti funzioni , se- 
condo il loro talento e i loro meriti (1). 
Ma questa grande autorità dei vescovi sul 
clero non era una dominazione dispotica, 
età un regime pairrno, e mollo distinto 
per lo spirito di dolcezza e di caiilà, che 
n’era l’anima (i). Il vescovo non faceva 
nulla d'importante senza il consiglio dei 
membri principali del suo clero, e sopva- 
lullo dei sacerdoti eh’ erano come il Se- 
nato della Chiesa. Conferiva eziandio ad 
alcuno de’ più antichi e de' più rispetta- 
bili una specie d' autorità sopra di quello 


nota precedente. Vcd. anche Fenelon , TraiU du mini- 
tlère des Pasteurs, eh. 14. et 18. — Bergier, c/it l. Theol. 
art. iiieravchie — Ptjr, de C Auloritè des dtux Puis- 
«o/iccr, tom. ii p. 2. — Dietro questi latti, e questi in- 
segnamenti si può giudicare quanto sia inesatta e mal 
fondata 1’ asserzione di Guiiot che i vesewi furono per 
lungo tempo scelti dai loro subordinati ^ Storia gen. 
della drilizzazione in Europa, 8 lezione. 

(1) Thoroasìn antica e nuora disciplina, tom. li, lib. I, 
cap. 1. et S. — De Héricourt ibid. S. part. cap. I. 

(2) S. Cjprian,, Epitt. 8, 14, 29, Sfl ec. — OH- 
geu in Matth. xx. 28. 


T 
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con incarico di vegliare in ogni tempo 

sulla sua condotta e sui costumi. 

Numero grande del clero menava una 
vita austerissima, non alimentandosi che 
di legumi, digiunando frequentissiraaraente, 
praticando le altre mortilicazioni della 
vita ascetica , compatibilmente alle fan- 
2 Ìoni del suo ministero. Era raccomandata 
sopra ogni cosa la continenza ai vescovi, 
ai preti ai diaconi (l). Egli è vero che 
nè primi tempi , si elevarono di sovente 
agli ordini sacri persone maritate. Come 
in fatti, trovare, fra i giudei e i pagani 
convertiti, uomini che avrebbero osservata 
la continenza sino ad un’ età matura ? 
Ma chi era innalzato all’ episcopato si ob- 
bligava per l’ avvenire , alla continenza 
perpetua. Questa disciplina si estendeva 
pure , nella maggior parte della Chiesa, 
ai preti, e ai diaconi, cui era vietato di 
ammogliarsi dopo 1’ ordinazione (2). Que- 

3 ■ «I» 

(I) Thoinisin. Amie, e nuava ditcipl. tom, I, lib. S. 
c»p. 60 — De llérlcourt, compcnd. della stess* opera^ 
jiart. 1, cap. 16. — Jager, le CeUbat. eccles. dans set 
rapports ^lig. el polii. 3. edit. Paris 1856 — G>liet , 
de ordine^ tom. ii, cap. 9. 

(3) ConeiL Eliòerl, ano. SOI, cagoa. SS. ( Labbe 
cono. tom. I. p. 974) — Ved. anche il Concilio cT An- 
drà ne! 314, canon. 0 ( ibid. pag. 1407 — 

1, Siricii Papae ad Uimerium Tarraconemem^ anaa 
88S, cap. 7.. 
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slo mirò a nianlenere più sicuramente 
sccuzione della disciplina che da piiiici- 
])io fece divieto ai chierici non ammo- 
gliati di abitare con femmine che non 
erano loro prossime parenti, proibizione 
die il concilio di Nicea non applicò , in 
appresso, alle ‘sorelle , alle madri, alle 
zie (l)* 

I vescovi, e del pari il loro clero, viveva- 
no poveramente, o quanto meno colla sim- 
plicità ordinaria alle persone di mediocre 
condizione (2). Molli , prima di ricevere 
gli ordini sacri, avevano distribuito il loro 
patrimonio ai poveri. Altri continuavano, 
<lopo r ordinazione, a vivere de’ lo.r tra- 
vagli , onde riuscire di minor peso alla 
Chiesa, ed essere in grado di recar sol- 
liev’o ai poveri. 

II vescovo amministrava tutte le ren- 
dite della Chiesa , delle quali aveva la 
disposizione suprema ; nè si temeva che 
ne abusasse : il menomo sospetto contro 
la sua probità avrebbe impedito di affi- 
dargli il governo delle anime, che a ra- 
gione si giudicava infinitamente più pre- 
zioso di lutti ‘i tesori, A lui dunque s in- 


(l) Condì. Nic. cun. S. (LaUbe, Conc. lom u. p. SO. 
(9) Thomasiuj <uHic. e nov. ditcipl. tom. ni, Ub. 8. 
— d'Hérìcourt, cit., pare. S. cap. Itf. 
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dirizzavano quelli che abbisognavano di 
soccorsi ; era il padre dei poveri e il 
rifugio d’ogni miserabile (1). 

A tutte queste virtù che rendevano il 
clero cosi rispettabile dinanzi il popolo , 
i vescovi e i ministri inferiori univano 
una costante applicazione al servizio della 
chiesa. Il vescovo presiedeva assiduamente 
alle pubbliche preci, e a tutti gli esercizj 
del divin culto. Le sue occupazioni più \ 
ordinarie , come quelle degli altri mi» 
nistri sacri, consistevano nella istruzione 
de’ fedeli e de’ catecumeni , nella visita 
degl’ infermi e dei penitenti, nella ricoii» 
ciliasione de’ nimici. Componeva tutte le 
dissenzioni , ]K)ichò non solferiva che i 
cristiani piatissero dinanzi i tribunali de’ 
pagani; e gli stessi fedeli preferivano al 
giudizio de’ tribunali secolari , pressoché 
lutti idolatri e nemici de’ cristiani, 1’ ar- 
bitramento pacifico e disinteressato dei 
vescovi (*2). 

Come i vescovi fossero rispellati dai fedeli, 
e degli stessi pagani. 

Che si giudichi, dietro le cose narrate, 
dell’ affezione e del rispetto che professa- 

(I) S. Cypriao. cfnsl. 8, 54 et, — Canon. Apost. 

59, 41, 59. ec. — Tbomasio. cil.® 

(8) Thomasin. amie, e not'. ditciplina to«. u f 
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vano i fedeli ai pastori! « dice Fleniy (I), 
» si rimarca di San Policarpo, che soleva 
» prosternarsi avanti ai preti, avvicinan- 
» dosi ad essi ; e baciare loro i piedi , 

> aspettandone la benedizione. Stimavasi 

> fortunato di fornire alloggio ad un dia* 
» cono, o di averlo alla sua tavola. Non 

> si dava opera a verun affare importante 
» sen.Ba il consiglio del pastore, eh’ era 

ttijico direttore del suo gregge. Lo 
» si considerava come 1’ uomo di Dio , 
• come quegli che teneva il posto di Gesù 
» Cristo.,.. Questo rispetto e quest’ amore 
» figliale formavano tutto il potere de’ 
» pastori , che non avevano , per essere 
» obbediti, ohe la voce della persuasione 
» e le pene spirituali. Altro mezzo man- 
» cava loro di costringere tranne quello 

> d’intimidire le coscienze, e coloro i quali 

> erano tanto empj da disprezzare le loro 
»' censure , non soggiacevano ad alcuna 

> pena temporale. » Cosi i medesimi pa- 
gani non sapevano trovare oslacolo di 
rispettare il carattere c la virtù dei mi- 
nistri della religione cristiana. L’^ impe- 
ratore Alessandro Severo proponeva 1’ e- 


lib. ir, cap. 101. — De llericourt, Compcnd. di thh 
l'optraf part. a. cap. £9. 

(I) Fleiry, Costumi dC cristiani^ a. 58. 
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«empio de’crisliani per mostrare con quale 
ctira dovessero scegliersi gli ufBciali piib- 
Mici (1). ’Origene ne’ suoi libri contro Celso^ 
scritti nel terzo secolo, suppone, come un 
fatto costante e riconosciuto dagli stessi 
pagani che la condotta de’ cristiani la più 
imperfetta « mollo superiore a quella de’ 
pagani , e che la virtù de’ vescovi e de’ 
preti i meno perfetti oltrepassa non poco 
<]uella de’ magistrati civili. « Le assem- 

• blee dei cristiani, egli dice, comparale 

• alle assemblee popolari delle città, ov’a- 

• bitano, rassembrano agli astri che ris- 
» cbiarano il mondo. Perocché chi non 
» confesserà che la stessa parte più ira- 

• perfetta delle nostre assemblee è mi- 
« gliore assaissimo delle assemblee po< 

• polari ... Se si ralTronli il senato della 

• Chiesa Cristiana con quello di ciascuna 

• città , Iroverassi , che fra i senatori 
» della Chiesa (2) ve ne hanno alcuni 
•• che sarebbero degni di reggere una 
» città abitata da esseri divini , se nel 


(I) Lamprid. Fha Alex. Sever., 

(a) I senatori deila Chiesa significano, in questo luogo, 
i Tescoti, i preti, c i d'acMii. È noto in &ttl che questi 
aitimi parteciparano allora al gorenio delta Chiesa, sotto 
la direuone del vescovo loro capo prinapale. Vedi la nota 
del padre DeUme, ediloie di Origene, su questo passo. 
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• mondo ne esistesse alcuna di tal sorta; 
» laddove gii altri non hanno cosa al- 

• cuna su’ loro coslunii, che valga a ren- 

• derli meritevoli dell’alto grado da essi 
»’ occupalo. Tessendo eziandio confronto 
» tra il poqtefìce di ciascuna chiesa coi 
» principale magistrato della città , si 

• scorgerà che fra i capi e i governatori 

• della Chiesa di Dio, que’ medesimi che 
» meno sì distinguono per le loro virtù, 
» prevalgono tuttavia, su questo riguardo, 
» ai capi e ai reggitori dello città (1).« 
Vuoisi avvertire che Origene si espiime 
cosi in un* opera in cui disputa contro i 
pagani, ai quali si sarebbe dato a dive- 
dere manifestamente ridicolo, se il fatto 
che adduce , non fosse stato di una evi- 
denza notoria (2). 

Lumia di queste virtù nel clero 
dopo la conversione di Costantino. 

. Appresso il tempo delle perseajzioni , 
e lungo tempo dopo la conversione di 


(1) Origene, lib. ù contro Cthum. 

« (2) Lo slesso Origene ne dice nel Preambolo di qoe- 

ct' opera ( n. 0 ) che non la desiina punto ai fedeli 
torli nella tède , ma all' ùtrutione dei pagani e de' ledeK 
Ticillanti. 
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Coslanlino , ii clero e i vescovi sopra- 
lullo , inoslravansi degni generalìnente 
de’ medesimi elogi (1). Si conservò lunga 
peaza l' uso di scegliere i vescovi coi 
sulfragj del clero e del popolo tra i cri- 
stiani i più distinti per le loro virtù (2). 
Parecchi erano tolti allo stato monastico, 
del quale conservavano le pratiche iiel- 
r episcopato, conlinuando a vivere in co- 
mune con un <;erto nnmepo di monaci 
che radunavano presso di se (5). Trovaiisi 
principalmente numerosi esempj in Oriente, 
daddove quest’ uso passò in Occidente 
circa la metà del quarto secolo per le 
cure di Sant’ Eusebio di Vercelli (4). Dopo 
quest’ epoca , gli stessi vescovi, che non 
erano prima addetti allo stato monastic >, 
condussero ordinariamente col clero vita 
comune, ad esempio de’ fedeli di Gerusa- 


(1) Fleury Costurn. dei Crisi, a. 48, e 49 — Storia 
Eccles. tom. viii, disc. 2. n. 4. 

(2) Thotnasia , Aulica e noi/ella discip. lom. 3. 
lib. 3 , cap. 9 — 'De Hericourt, Compenti, della sles~ 
s' opera pati. 3, cap. 13. 

(S) Thomasin , cilat. tom. 1. lib. S. cap. 3. — De 
Hericourt , pure cit. pari. 1. càp. 33-33 — Theiuer , 
S:oria degli instit. eccles. lom. t. period. 1. 

(4) Sant’ Ambrogio, EpUl. CS. — Fleury, Star, Ec- 
cUs. toro. ta. lib. 13. a. 1 1. 
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lemme nulla possedevano di proprio, ali- 
mentandosi solo di ciò che la Chiesa loro, 
forniva, lavorando talvolta colle loro mani 
ond’ essere di minor peso alla chiesa, e 
di maggior ajnlo ai poveri. Sant’ Agostino, 
che pareva essere in Occidente V inslilu- 
iore di queste cotnunilà puramente eccle- 
siastiche (1), ebbe ben tosto un gran nu- 
mero d’imitatori, particolarmente in Fran- 
cia e in Spagna, dove molti concilj pub- 
blicarono regole per conservare e per 
estendere una pratica cosi favorevole al 
mantenimento dello spiritò e de’ costumi 
ecclesiastici (2). Le vite di Sant’ Eusebio 
di Vercelli, di Santo Agostino , di Sam- 
martino vescovo di Tours, di Santo llario 


(l) Sembra che le comiuiità ecclesiastiche , prima di 
SanC Agostino, coogiungessero alla pratica della vita cle- 
ricale quella dello stalo monastico ; i membri delle comu- 
nità erano ad un tempo stesso chierici e moiiaci. Sa^- 
r' Agostino conservò le soie osservanze della vita clericale 
nella comunità de' chierici che stabili, poiché venne eletto 
vescovo. Ved. Tliomas, e de Hericourt, ibi supra — TH- 
lemont Menwires pour servir à P Histoire. Eccl. 
lom. xin. p. 8S6. — Ceillier , Hist. des Aut. Eccles. 
tom. XI. p. SS. — lleljot , Hist. des ordres manast. 
tom. 11 . cap. 1. et, 9. 

(9) Ved. Thomas, — De Héricottrt — Theiaer ci- 
tati sopra. 
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d’ Arles, di San Gregorio il Grande e di . 
parecchi altri santi vescovi , forniscovio » 
su questo riguardo particolarità così edi> 
tìcanti in se stesse, che tornano in onore 
al clero delle principali chiese d’ Occidente 
a queir epoca. 

Ma per ave’re una idea del bello spet- 
tacolo che presentavano allora le virtù det 
clero, basta leggere ciò che scrisse Santo 
Agostino nel suo libro dei costumi della 
Chiesa CaltoUea, nel quale paragona i co- 
stumi di questa Chiesa con quelle de’ Ma- 
nichei. Dopo di aver fatto il quadro dello 
virtù che brillavano tra i solitai j e i reli- 
giosi, descrive in questi termini gli esempj 
non meno ammirabili dati dai dilTerenli 
ordini del clero: « Non bisogna credere, 

» egli dice (i), che la santità della Chiesa 
» cattolica sia concentrata nella classe 
» dei solitari ® religiosi. Infatti, mo!- 
» lissimi io conobbi di eccellenti e di san 
» vescovi, di preti, di diaconi e di altri 
» sacri ministri, de’ quali la virtù pare- 
» vami tanto più ammirabile e degna di 
» elogi, quanto è più n*alagevole conser- 
» varia nel commercio del mondo e fra 
» le agitazioni della vita comune. Qiiesli 


(I) & AugiHtIn , de morìòue teclenae cathoUcae^ 
tifa. I. cap. sa. 
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» uomhii non hanno da governare gente 
» sana ; sono maiali che debbono gua* 
» rire; sono obbligati a tollerare r vizj 
» della moltitudine per mettervi riparo, 
» In una tal condizione soprattutto è dif<r 
» beile esser fermo nelh virtù, nella 
» pace e nella calma dello spirito; pe- 
» rocche, per dire lutto in una parola , 
» gli ecclesiastici sono in luogo pieno di 
• scogli per la virtù , e i solitarj nello 
» stesso soggiorno della virtù. » 

Confessione asserì abile di Giuliano 
su questo aggetto. 

Gli stessi pagani erano colpiti dal rA>m> 
movente spettacolo che porgeva al mondo 
quest’ amuiirahile disciplina, che rendeva 
i ministri della religione cristiana tanto 
commendcvoli agli occhi dei fedeli. (1), 
Questo apparisce specialmente da una let- 
tera di Giuliano 1’ Apostata ad Arsace , 
Ponteiice di Galazia verso l’anno 562. 
Dopo prescritte principali noi’inc di 
vita che dovevano seguire i ministri della 


(I) San Gregor. Naùanm. Orath aJversus tutia- 
nwn (ed;t. Bened. p. 1S8) — Soiotnen. llistor. Ecck». 
Itb. 4, cap. 16 — Lablelterie , vie de /li/ioi*, p. 866. 
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religione pagana , e che sono manifesta- 
mente attinie alla religione cristiana, rim- 
peratore fa abbastanza conoscere quanto 
sia sorpreso di vedere i preti del paga- 
nesimo sorpassati in questo punto e in 
altri molti da quelli della religione cri- 
stiana. « Non tolleriamo, egli dice, che. 
i> questi nuovi venuti ci tolgano la nostra 

* gloria , e che , imitando virtù di cui 
■ abbiamo fra noi T originale e il mo- 
» dello , coprano d’ obbrobrio la nostra 
» negligenza e inumanità ; ovveramente 
» non tradiamo la religione nostra; nè 
» portiamo disdoro al culto degli Dei. 

* Se io saprò che voi adempite questi 
» doveri, sarò colmo di gioja (t). * 

L’ impero sostenuto dal eristiancsimo 
contro gli esterni nemici. 

L’ ammirazione e il rispetto inspirato, 
eziandio ai più fieri nemici del cri- 
stianesimo > lo spettacolo di tante virtù , 
bene davano a conoscere al governo lutto 
quanto esso poteva sperare dall’ influenza 
della religione e de’ suoi ministri per la 


(1) lulianì epistola ad Artaduro. Questa lettera , coo- 
senrata da Soumeno, fu tradotta da LaUetterie, f'i* de 
Jovien, p. 408. 
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rìslaurazione della società, e conservazione 
deir ordine pubblico. Ma il cristianesimo 
non fortiOcava il governo solamente con- 
tro le cause interne di dissoluzione; que- 
sta novella religione sembrava del pari 
propria a difendere 1* impero dai nemici 
esterni. Nel mezzo d’ incursioni continue 
di popoli barbari , 1’ autorità de’ vescovi 
era sovente il più forte baluardo delle 
città e delle provincie (1). L’augusto ca- 
rattere di cui erano rivestiti , la santità 
della loro vita , la loro sperienza negli 
aflari, la tenera loro affezione ai popolo 
coufìdato alle loro sollecitudini , procac- 
ciavano ad essi la stima e la considera- 
zione degli stessi barbari , che di rado 
sapevano resistere all’ ascendente e alla 
meditazione di questi uomini tanto com- 
mendabili. Fino dall’ anno 550 la città 
di Nisibe, principale barriera dell’impero 
contro i Persi, fu salvata da’ loro attacchi 
per la prudenza e la santità di San Gia- 
como, suo vescovo (2). Alcuni anno dopo,^ 
verso il 585, 1’ Imperatrice Giustina , ri» 


(i) Fleiirj , Coitumi de' Cristiani n. — Tho- 
nusbi, amie, e nuova disc. lom. ni, lib. i. cap. 96. 

^2) Theodoret, Hist. Eccl, lib. ii, cap. 20 — Phi- 
Instorgr, Histor. Eccl. lib. lu, n. 33 — Fknrj, Stqria; 
EceL loca m, lib. 13. 

Disserta sione ecc. 5 
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dotta a trattare per gl' interessi di suo 
tìglio Valentiniaiio II col tiranno Alassimo, 
non credette di aflìdarli a mano migliore 
che a quella di Santo Ambrogio ; e il 
santo vescovo soddisfece a questa com- 
missione con esitò si felice, che riuscì a 
far sospendere la marcia dell' usurpatore, 
e conchiuse con lui un trattato più favo- 
revole di quello clic si avesse potuti^ 
osare di attendere nelle difiicili circo- 
stanze in cui si trovava (1). 

Roma, e parecchie altre ciffn 
\ salvale dall' iujluenza de’ Vescovi. 

■ Questi esempi ragguardevoli di salutare 
iiinuetiza de’ vescovi si rinnovarono più 
Sovente ancora nel secolo seguente secondo 
che le irruzioni de’ barbari sono più spesso 
avvenute. La città di Roma fu due vòlte 
sottratta alle più orribili calamità per là 
mediazione del pontelice San Leòne préss(> 
i re barbari 0(‘iiserico ed Attila (2). Verso 
lo' stesso ' tempo la Francia trovò nello 
reio attivo e nella carità inesauribile de’ 
suoi prelati il più' possente conforto con- 


^ • I 

(i) Fleurj, Stor. EccL tom. iv. lib., 

(8) Flcury,’ Stor, Ek:cl, lom. vi. lib. 88 — Tilie* 
moni. Mém, sur f Histoir, EccL lom. xv. p. 780.- 
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tro i flapfilli della guerra (1). La citlà di 
Troyes, iti ispecie, dovette la sua salvezza 
a San Lupo , suo vescovo , presso Tinu- 
mano Aitila , che si lasciò egualmente 
piegare dalle preghiere di Santo Egnano 
in l.tvore della citlà di Orleans (2}. L’im- 
peratore (litilio Nipote , volendo trattare 
un aliare eoi Goti nel 474, non seppe in- 
cariciirt' uu'dialori più idonei de’ vescovi, 
ni('rcè r opera de’ quali conseguì il hra- 
iijiiln aceoinodauiento (ò). Alcuni anni 
iimaiizi Sali Geriìiano d'Auxerre , e San 
Lupo di Troyes, inviali nella Gran Bret- 
tagna, per coiiihallcre l’eresia de’ Pela- 
giani , avi vano salvalo questa provincia 
dall’ invasione dei Sassoni e dei Fieli (4). 

Il jiolcre temporale del Clero, 
conscfjiieiiza naturale di tulli questi fatti. 

, Questi servigi resi dal clero allo Stato 
in ogni parte dell’ impero , i luminosi 
.esempi di virtù e di fedeltà principal- 


(1) Fleury, Wi, lib. ao. 

. (*) Kleury, ivr, lib. J17. . ^ . 

(S) Sùion. ApoUin. Epist. lib. Tii. epist. 6. ad Basii. 
— Histoir. de P Eglls. Gallò, tom. ii. lib. vk 

(4) Flrury, Star. Eccl. tom. ri. lib. SS. — < LIngard, 
J/istoir. (T An^leterrt, tona. i. cap. i. 
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riK-nlc che melteva innanzi ai popoli , 
la slraonlinaria prevalenza degli esempi 
stessi , e della sua dottrina sui pubblici 
costumi, i felici elTelli che il governo po- 
teva sperare dal di lui concorso pel so- 
stegno e la difesa dell’ impero, spiegano 
naliiralmcntc i rapidi progressi della po- 
tcslà lemporale^della Chiesa sotto gl’ini- 
peraloii cristiani. Le cause che avevano 
mosso Costantino a gettare le fondamenta 
di questa potestà, diventarono di giorno 
in giorno più incalzanti secondo che l’ im- 
pero si avvicinava alla sua rovina , e le 
cagioni di sua distruzione acquistavano 
più efficacia. A misura che il potere po- 
litico s’ indeboliva , sentiva tanto più il 
bisogno di chiamare al suo soccorso l'in- 
flnenza della religione e de’ suoi ministri 
per contenere i popoli nel dovere, e per 
impedire o ritardare almeno la totale 
dissoluzione dell’ impero. Così la maggior 
parte de’ cristiani imperatori , e quelli 
stessi che possedevano nel grado più 
elevalo arte di governare, non che cer- 
care df diminuire la potestà, temporale 
del clero , adoperavansi ad accrescerla ; 
e la portarono' in fine a tal punto che i 
vescovi, senz’ avere alcun titolo politico, 
senza propriamente appartenere alla co- 
stituzione dèlio Stato , ne formavano m 
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corto modo il primo corpo colla loro io- 
fluenza , e coll’ aiitorilà clic esercitavano 
in liUli i rami della civile ammiiiislrazionc. 

Qiiesla conseguenza nnìmessa 
da non sospedi aulon. 

Confessione di Dupuy. 

Il seguilo di questa inirnduzionc porrà 
RoU’ occhio gran numero di làtli ad ap- 

f ioggiare queste osservazioni. Qui ci sol- 
ermiaino solo a notare eh’ elleno colpirono 
già da tempo , e ne’ giorni nostri mede- 
simi , scrittori poco favorevoli al potere 
temporale del clero , e principalmente 
alla prodigiosa estensione acquistata da 
esso dopo r età di mezzo. Malgrado i 
loro pregiudizi, bene conosciuti su questo 
riguardo, eglino non muovono diflìcoltà a 
riconoscere, nelle circostanze di cui siamo 
per parlare, l’origine di questa potestà. 

* Come i vescovi, dice il celehre Dupuy (1), 
» si erano resi commendàbili pel loro 
» zelo, la loro grustlzra, e là loro fedeltà 
» all’ iiiq>ero , ^'imperatori commisero 


(f) Dìipujr , Traitè de la Jttrisdiciion crimùìetle ^ 
I. prt. chap. 4. p. 9; e chap. 8. p. 19. Ved. anclM* 
Fleury , insiit. au droil veci. tom. ii. pari. 5. , c il 
«IO 7. discout's sur C llùt. EccL — Bossuct defet». 
declar. lib. u. eap. S6. 
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» agli stessi molti affari temporali, pri- 
» mamente il giudicare delle liti anche 

■ centra i laici , che li avessero assimfi 
» come arbitri ; di poi aflìdarono loro la 
» cura di tutti gli affari , c de’ regola- 
X menti, la cui esecuzione poteva essere 
> appoggiata da uomini di pietà e di 
» autorità, in ispecie di quelli riguardanti 
» il conforto degli afflitti, come delle ve- 
» dove, degli orfani, degli schiavi ec ; e 
» di punire tutti coloro che avessero 
» trasgredito questi regolamenti. I vescovi 
» erano associati , per questi affari , ai 
» magistrali. Col volgere del tempo , gli 
» imperatori, avendo vieppiù riconosciuta 
» la fedeltà de’ vescovi c il loro zelo per 
» r impero massimamente nelle guerre 
» contro i popoli eretici , i Goti, i Vaii- 

• dali ec. , gl’ incaricarono della sorve- 

■ glianza delle città onde venissero difese 
» dai nemici , e si punissero coloro che 
» mancassero di fedeltà al principe. la 
» fine diedero ai patriarchi , e special- 

• mente al Papa la medesima autorità 

■ del jjre fello del pretorio (1 ) per far ese- 


(1) Sotto Costantino e suoi successori , tulle le pro- 
TÙicie deir impero erano divise in quattro prefeUurt ; 
quelle d* Oriente , d^ llliria, d'Italia , e delle Gallw. La 
carica di prefitta del pretorio era una deQe più n^> 
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y> giiire le leggi , per castigarne i viola- 
» lori, e fecero loro abilità di giudicare 
» delle cause criniiuali de’ laici ». 

Confessione di Guizot. 

La dottrina e le confessioni di Guizot 
sopra questo subbietto , non sono meno 
osservabili (i). Benché sia avverso al 
predominio prodigioso ed anche eccessivo, 
secondo lui, che la Chiesa ha esercitato 
sulla media età, sulla società europea nel- 
r ordine politico , non oppone ostacoli in 
riconoscere eh’ ebbe una influenza gran- 
dissima e saluberrima nell' ordine mo- 


guardevoti delP impero , benché Costantino ne avesse dr- 
coscritte le attribuzioni. Pi ima di lui riuniva P intendenza 
generale del'e finanze alla giurisdizione superiore dvile e 
militare. Gii inconvenienti di questa grande autorità in- 
dussero Costantino a ridurla ad un' amministrazione pum- 
mente dvile, da cui sottrasse qualche ramo, di modo chi 
i pretti del pretorio non conservarono che Pammini* 
strazione supcriore delle finanze e la giustizia civile, senza 
alcuna giurisdizione sulb milizia. Vedi Tillemont , storia 
de^li imperatori tom. iv. — Lebeau. Histoire du Bas- 
Empire tom. i. liv. it. — Naudet, Considerations sur 
le changements opérés dans /' administralion de CEm- 
pirty toro. II. 3 . pali. chap. 7 . 

(1) Guizot, IJisloir. de la cwilisalion en Europe ec, 
edition, Paris S Lefcn. 
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rate e ititellellmle tanto per le sue dot- 
trine, come per la sua disciplina , e per 
la vigorosa sua costituzione. « Dopo il 
. » quinto secolo , egli dice (1) , il clero 
» cristiano acquistò un potente mezzo d’in- 
» fluenza. I vescovi e i chierici erano di- 
» venuti i primi magistrati municipali. 
» Propriamente parlando , non rimaneva 
■ del romano impero che il regime inu- 
» nicipale; era accaduto, per le vessa- 
» zioni del dispotismo , e per la rovina 
» delle città, che i curiali o membri dei 
» corpi municipali caddero nello scorag- 
» giamento e nell’ apatia. 1 vescovi per 
» l’opposito, e i corpi de’ preti, pieni di 
» vita e di zelo , erano pronti nal'iral- 
» mente a sorvegliare e a dirigere tutto : 

• Si avrebbe torlo di rimproverarli di usar- 

• fazione ; il corso mt arale delle cose vo~ 
»’ leva ciò che avvenne ; il solo clero era 

• moralmente forte ed animato ; ei diventò 

• ovunque potente ; tal è la legge del- 

• l* universo » . 

« Questa rivoluzione è stampata in tutta 
» la legislazione degl’ imperatori a quel- 
» r epoca. Se aprite il Codice Teodosiana 
» o il Codice Giustinianeo , vi troverete 


(1) Gnìtot, ffitioir. de la cif il i sa t io n en Europe ce* 
edition, Paris S Le^a. 
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>' un numero grande di disposizioni, che 
>' rimellono gli affari municipali al clero, 
» ed ai vescovi (1). Di tal guisa la Chiesa 
>■ crisliana ha possenlemcntc contribuilo 
> in <(ueir epoca al carattere , allo svi- 
»> lappo della civilizzazione moderna. Ten- 
>- liamo di riassumere gli elemeiiti ch’ella 
» vi ha introdotlo allora. 

» Fu da principio un immenso vantag- 
» gio f ile la presenza di mia forzi morale, 
» di ima forza fdic poggi.iva unicamente 
)> sulle con\inzioni, avesse a disciogliere 
» un diluvio di forze. maUrialc, pud’ era 
» sommersa in (jiiel tempo la società. 
X Se la Chi(;sa crisliana noe avesse esi~ 
» stilo , il mondo intiero sarebbe stalo ab- 
r> haudoealo alla pura forza materiale. La 
» Cliicsa usò sollanli) di un potere rno- 
»’ rale. Ella fece di inn; manleiiue, sparse 
» l’idea di una regola, di una legge su-, 
» periore a liitle le umane leggi; e prò- 
* fessava questa credenza fondamentalo 
» per la salute dell’ iimauilà, che avvi al 
» disopra di tulle le leggi umane una 


(L) Guizól cita in particolare il Codice di Giusti- 
nÌMto, lib. i. lil. 4. de episcopali audienlia; lit. Stf. 
de di/t-nsur bus. Ia} sviluppo di quanto sì dirà in ap ■ 
prc5so darà a conoscere eh' egli avrebbe potato mollipii 
care d' assai Ir citavooi su questa materia. 
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» legge nnpellala , secondo i lempi e i 
» cosliinii, ora la ra<;jone, ora^ il diriHo 
» divino, ma che, sempre e ovunque, è 
» la legge medesima sotto diversi nomi » . 

El. Coaiferma ileBle lo^g^i eccle— 
8Ìa$«tÌ4*lae fatta dagl’imperatori 
erÌ8ti;siii« Origine delle peno 
temporali eontro l’idolatria, il 
giudaismo, l’ eresia, e gli altri 
delitti d’empietà. 

Stalo e progresso del cristianesimo 
nell' impero prima di Costantino. 

Prima di esporre il quadro delle nu- 
merose costituzioni emanale dagl’ impe-'* 
ratori cristiani in favore della religione, 
gioverà rammentare lo stato del cristia- 
nesimo nell’impero nell’ epoca della con- 
versione di Costantino. Non ostante le 
violente persecuzioni di cui per tre secoli 
era stato l’obbietto, formava già da molto 
tempo una società copiosa e forte (4). 
Dopo il principio del secolo terzo Tertul- 


(I) V. Bnllel, Histoirt de t ètabilisi. du christ. 
— De La Luieme, dissert. sur la rèrité de la reltg. 
lom. IV., 5i dissert. — FrajssiooDS , Conference sur 
rétabilù. du Christian. 
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liano arterraava con confidenza nel suo 
libro contro i Giudei che il regno di Gesù 
Cristo era più esteso dell’ impero di Nn- 
biicodonosore , di Alessandro , e dogli 
stessi Romani (1). Nei suo Apologetico si 
spiega in modo vieppiù considerevole. 

« Noi non siamo che di jeri, egli dice (5), 

» e noi riempiamo il vostro impero , le. 
» vostre città , le vostre isole , i vostri 
p castelli, le vostre borgate, i campi vo- 
» stri, le vòstre tribù, le vostre deciirie, 

» i palazzi , il vostro senato , le vostre 
» pubbliche piazze, e non vi lasciamo che 

* i vostri templi. Potremmo combattervi 
» anche senz’armi e senza ribellione col 

' » ritirarci solamente dal vostro impero. 
» Moltiplica li come siamo , se vogliamo 
» solo portarci ad abitare in qualche re- 
»> gione lontana, voi sareste confusi della 
» perdita di tanta copia di cittadini ; 

* basterebbe a punirvi il loro allonlana- 
» mento ; sareste spaventati della vostra 

* solitudine , dell’ universale silenzio , e 
» dello stupore in cui il vostro imperò 
» sarebbe come sepolto ; cerchereste a 
» chi comandare , e non vi resterebbero 

. » più nemici che cittadini , perocché il 


(1) Terlull., Aduers, Jud, cap. 7. 

(2) Terlull., Apolog, cap. 57. 
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» numero de* nemici vostri oggidì è sor- 

> passalo dalla moUiludiue de’ cristiani » . 
Sullo scorcio del medesimo secolo , 

Ariiobio, non contento di confermare, su 
questo punto, il linguaggio di Tertulliano, 
presenta al pagani questa così pronta e 
si universale diffusione del cristianesimo 
come una prova sensibile della verità di 
questa religione. « Se , dice loro (1) , 

> come prelcntlelc la storia dei fatti evan- 
» gelici non è vera, in che guisa potè avve- 
» idre ebe iti sì bieve tempo il mondo in- 
» tero trovossi rìempito di questa religio- 
» ne? Ili qual modo di nazioni di sì lontani 

> paesi hanno potuto congiungersi in uno 
» spirito solo ? Non è agli occhi vostri , 
» sufficiente motivo di convincervi il ve- 
» dere i nostri dorami sparsi sulla terra 
• in uno spazio tanto breve di tempo ; 
» il vedere non esservi alcuna nasone 
» al tutto barbara e straniera ad ogni 
» civilizzazione , che , mutatasi per V a- 
» more di Gesù Cristo , non abbia raili- 

> gala la rossezza de’ suoi cosliuni , e 
» che , spogliandosi dalla propria fero- 

> eia , non abbia concepito più umani 
» seulimeuli? ». 


(l) Arnob. , Adt>er. grnles. lib. I. cap. 83. fib. ii. 
cap. B. 
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Accordo degli autori pagani coi cristiani 
su questo punto. 

Queste teslimonianzo, così decisive per 
sè niedesiine, sono d altronde fconfermate 
dalla storia profana, la quale fa conoscere 
che in queir epoca i pagani erano spaven- 
tali de’ progressi ognora crescenti del 
cristianesimo, dello scadimento universale 
del loro culto , e della moltitudine im- 
mensa de’ cristiani che si avrebbero do- 
vuto immolare, se si fossero eseguili alla 
lettera gli editti pubblicati contro di 
essi (1). Questa prodigiosa diffusione del 
cristianesimo sul finire del III secolo è 
talmente incontestabile, che si riconosce 
in generale anche in questi ultimi tempi 
dai più grandi avversarj della religione. 
La più parte dei moderni inc.i’eduli pre- 
tendono che la conversione di Costantino 
, non fu punto l’ effetto del convincimento, 
ma una misura dettala dalla politica per 
guadagnare al suo partito i cristiani (2). 

(I) Plmiì, Epistol. Hb. IO, epist. 97, 98. — Lara- 
vita Alex. Scv. Cap. 45 — Uctaiil.. cfc Morte 
Pt-rsec. cap. ii — Euseb. , Hist, cccl. lib. viiu cap. H., 
lib. IX., cap. 7. et 9. 

(«) Voltaire, dici, philoa. artic!es Cristianisme, lu~ 
lien ec. — Tableau des saints pJir le B. d Holbacb, 9. 
■part. chap. 7. p. 90.— D« la EéUcìtà pubbligue pr 
Oiiitellia, toD. 1. sect. S. diap . ^ . 
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Noi sinmo ben •|■>ntalli di amhi d'ere per 
vera utiesla incolpazione che stiiiiiamj 
opposta a lutti i moimracnli della . sto- 
ria (1); raa coloro che h sostengono , 
arnnicUono con ciò stesso il fatto im- 
portante che qui vogliamo stabilire, cioè 
che prima della conversione di Costan- 
tino, il cristianesimo era già nell’ im- 
pero un corpo abbastanza numeroso , e 
potente da far s'i che l’imperatore pren- 
desse il vivo impegno di affezionarselo, 
e si dichiarasse apertamente in favore 
del cristianesimo, senza temenza alcuna 
dei pagani. É in fatti manifesto che, nella 
supposizione contraria, la politica di Co- 
stantino sarebbe stala la più falsa, e la 
più goffa che si potesse immaginare (2). 


(I) Bergier, TvaiU de la Religion, tom, ix. pag. 

Lablettcric, i>ie de Joviirt, p. 237. — Duvoisin, 

Dissert. sur la t>ision de CoslaiUin., 2. part. § 1 1 e 13. 

' (2) Crediamo poter conchiudere da queste osscrvaiioni 
che anche prima della conversione dì Costantino i cristiani 
«ano ■eli’ impero in 'un numero almeno eguale a quello 
dei pagani. Le’ tcstiraonianie di Tertulliano, e degli altri 
che abbiamo allegale, stabiliscono’ questo fitto presso uno 
spirilo impaniale. Perciò riteniamo contraria apertamente 
ai monumenti della .slor'a la supposizione dì atcùnl ‘scrit- 
tori moderni, che riducono il numero dei cristiani nell’ im- 
pero sotto Costantino al quinto^ al dodicesimo, e anche al 
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Il trionfo del cristianesimo suW idolatria 
assicurato prima della conversione 
di Costantino. 

Dalle premesse considerazioni si deduce, 
che non si può , senza contraddire evi- 
dentemente ai monumenti storici , attri- 
buire alla proiezione de’ cristiani impera- 
tori , e alle loro costituzioni favorevoli 
alla religione cristiana il trionfo del cri- 
stianesimo suH’idolatria ('l). Questo trionfo 
era manifestamente assicurato avanti la 
conversione di Costantino; e questo prin- 
cipe ben lungi d’ avere, sul presente sub- 
bietto, dato il movimento alla società, 
non fece che seguire il generale impulso 


vigcslmo dellif popetauune. Beugnot, I!Ut. de la Jecad. 
du pagan in Occid. pretende che circa sessanf anni più 
tardi sotto il regno di Valentiniano 1.", tutti i cristiani 
sparsi nell' impero giungessero appena al vigesimo della 
popolatone ( liv. ix chap. 15 ). Ma le sue congetture non 
si fóndano che su documenti isolali, relativi a quatdie città 
0 provincia particolare, il che non può servire di base per 
calcx>Iare con esattezza, e nemmeno in ria di approssimatone 
il numero dei cristiani nel resto dell’ impero. Si può ve- 
dere, ad appoggiare queste riflessioni, Vtlistpire de VE^lise 
di Rcccveur, tom. m p. SU, ^ 

(l) De La Luzerne, sopra dialo, n.* 114, 
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che da lungo tempo trascinava i popoli 
verso il cristianesimo in ogni parte dcl- 
r impero. Non v’ ha dubbio che l’ esem- 
pio di Costantino, sorretto da’ suoi editti, 
e da quello de’ successori suoi potè favo- 
reggiare i progressi del cristianesimo, ed 
accelerare la rovina dell’ idolatria ; ma 
è fatto costante che il trionfo della reli- 
gione cristiana sul paganesimo era reso 
sicuro precedentemente alla conversione 
di Costantino, e che la divina onnipotenza 
si era chiaramente manifestata nello sta- 
bilire la Chiesa cristiana avanti che mo- 
vesse i principi della terra a recarle 
ajulo. » Dio, sono parole di Ilossin t , il 
» quale sa che le virtù più forti nascono 
» fra i patimenti, ha fondata la sua Chiesa 
» coi martirio, e la tenne, durante tre- 
» cento anni, in questo stato, senza ch’ella 

• avesse un solo istante di riposo. Poi- 
» che egli fece vedere, con si lunga spc- 

• rienza, che non abbisognava di umano 
■ soccorso , nè delle terrestri potenze 

• per stabilire la sua Cliiesa, chiamò in 
» line gl' imperatori, « scelse il grande 
» Costantino a protettore dichiarato del 
» Cristianesimo (4) . . . . Era consiglio 

i > > 


(l) B«s*aet, BùU «me. u pvtie ebap. SO. 
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» di Dio e destino della verità , se io 
» posso parlare della sorte, che ella fosse 

• inieraruente stabilita, non ostante i re 

• della terra; e che nella sucessione de’ 
» tempi, li avesse primamente per disce- 

• poli , e poscia per difensori. Non li 
» richiese quando ha fondato la sua Chiesa. 
» Allorché la cotlitu'i immutabilmente, e 

■ innalzò sino al colmo questo gran’ edi- 
» ficio, gli piacque allora di appellarli : 
» Et mine reges (I). Li chiamò dunque 
» non per necessila, ma per grazia. Dun- 

• que fo stabilimento della verità punto 
» non dipende dalia loro assistenza , e 
» r impero della verità non procede dal 
» loro scettro. Se Gesù Cristo instituì dei 
>• difensori del suo Vangelo, lo. fece per 
» onore, non per bisogno ; per far rispet- 
» tare la loro autorità e consacrare il 

■ loro potere. Intanto la sua verità santa 
» si regge sempre da se medesima , e 
» mantiene la sua independenza (2). 

Poste queste osservazioni, che parvero 
importanti a rendere certi contro le as- 
serzioni di alcuni moderni scrittori i fatti 
miracolosi dello stabilimento del cristia- 


(l) Psalm. Il, IO. 

(8) Bossuet, Sermun sur la divin. de la relig. i 
point. < 

Disserlazìo'ie ccc. 6 ' 
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nesimo, facciamo transilo ad esporre ia 
particolare le principali disposizioni del 
Diritto romano in favore della religione , 
posteriormente alla conversione di Co- 
stantino (1). 

Primi editti di Costantino in favore 
della religione cristiana. 

Il primo frutto e il principale risultato 
di questa conversione fu di guarentire ai 
cristiani una piena ed intera libertà di 
adunarsi, di erigere chiese, di praticare 
lutti gli csercizj della loro religione. Fu 
tale V oggetto degli editti pubblicati nel 
512 e 515, (la Costaiiliuo e Licinio (2). 
Il primo di questi editti, eh’ era indiriz- 
zato al prefetto del pretorio, per testimo- 
nianza (1’ Eusebio, non fu conservato lino 
a noi : ma lo stesso storico ne trasmise 
il secondo, di cui riportiamo le precipue 


(f) Può Tcdcrsì r analisi del Diritto romano su que- 
sta maleiia, nelle opere seguenti: Ilistor. cLs Juteurs ec- 
cles. pr D.Ccllier, tom. tv, diap. tS. art. 4 ; tom. tui, 
cliap. ItS; tom. xvi, cliap. 20 — Domat. droit pubblio. 
lir. i. tit. 19. Fleurjr, Hist. eccl.^ tom. tu. ecc. passim. 

(2) Euseb., Ilistor. Eccl. lib. u, cap. 0 ; iib. x. cap. 
8— ^Flcurjr, Histor eccl. tom. n, Uv. ix. — Histor. de 
r EqIìsc GaUic. tom. 1 . p. 171. 
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disposizioni. « Avendo da lungo tempo 
» consideralo che non dev’essere rifiutata 
» a persona la libertà sulla scelta della 
» sua religione, abbiamo già ordinato che 
» si permetta ai cristiani, come agli altri' 
» tutti, il libero esercizio della loro. Ma 
» poiché nei rescritti concedenti questa 
» libertà , hannovi clausole che danno 
» luogo a contestazioni, taluni si credet- 
» tero dispensali dairosscrvarli. Il perchè, 

» trovandoci noi fortunatamente uniti in 
» Milano , io Costantino Augusto , ed io 
» Licinio Angusto , e trattando di tutto 
» ciò che riguarda la, sicurezza e la pub-* 

» blica utilità, stimammo una delle pre- 
» cipue nostre sollecitudini quella con- 
» cernente il culto della divinità , c di 

• accordare ai cristiani e a tulli gli altri 
» la libertà di seguire la religione che 
» volevano , onde attirare il favore del 

* cielo sopra di noi e i nostri sudditi 

» Perciò voi dovete sapere ( continuano 
» i due imperatori, parlando agli ufficiali 
» cui l’editto è indirizzato) che, mal* 
» grado tutte le clausole delle Ietterò 
» che vi furono dirette relative ai cri- 
> stiani,anoi piacque ordinare puramente 
» e semplicemente che chiunque sia per 
» osservare la religione cristiana , lo fac* 
» eia senza essere inquietato e mole» 
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» sialo m modo alcuno. Queslo noi vi 
» dichiariamo apertamente, afGnchè vi sia 
» noto’* come abbiamo conceduto ai cri- 
> stiani la libertà assoluta di professare 
» la loro religione , concedendo nulladi- 
» meno a tutti gli altri la stessa facoltà, 
w per mantenere la quiete nel nostro 
* regno. » Il seguilo di questo editto 
comanda di restituire ai cristiani tutte 
le chiese c gli altri luoghi, ov’ erano s«> 
liti d’ unirsi , ed anche i beni apparte- 
nenti alle chiese, sia che li avesse acqui- 
stati il fisco, 0 qualche parlicolai^» avendo 
però riservato all’ uno o all’ altro il di- 
ritto di ricorrere al vicario della provin- 
cia, per ottenere lo convenienti indennità. 

A questi primi editti , Costantino e i 
suoi successori altri molli ne agijiunsero 
di poi, per guarentire vieppiù ai cristiani 
il libero esercizio del loro culto c per 
proteggerli contro le persecuzioni e le 
violenze de’ loro nemici. In vigore di una 
legge di Costantino, pubblicata nel o22, 
quelli che commettevano qualche violenza 
contro i cristiani in punto di religione , 
dovevano essere condannali alla flagella- 
zione, se erano schiavi; e a gravi multe 
se appartenevano a condizione migliore (1). 


• (1) G>d. iib. xvì. tit. $. 
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Onorio condannò pure alla pena capitale 
chiunque fosse stato convinto d’avere ‘in- 
sultato un prete nella chiesa , assalito i 
luoghi santi o turbato con qualunque ai- 
ira violenza il divina servizio (1). 

Applicazione di Costantina 

nel discreiUinre idolatria. 

1 

. Per favorire in guisa ancora più efQca'ce 
fa propagazione e l’esercizio pubblico 
del crisliancsimo, i primi imperatori cri- 
stiani procurarono costantemente di met- 
tere in discredito le superstizioni pagane, 
e di restringere poco a poco 1’ esercizio 
della idolatria , aspettando che le circo- 
stanze consentissero di abolirla del lutto. 
Particolarmente Costantino, durante tutto 
il sno regno, non' cesso di adoperare con 
. mezzi indiretti’ ma efticacissimi alla ro- 
vina del cullo pagano (2). Egli mostrava, 

» 

(1^ Cod'. Tlieod. ib. — Fleury Histor, EccL lom. v. 
Ub. XX. 

(2) Euseb. , Vita Costanthx, lib. -ii. cap. 44 . 47 5 
lib. 111. cap. 48 . 84 . — Idem. , de laudib. Costoni ^ 
cap. 8. — Fleury , Uistor, EccL tomi ni. lib. 11. 
— Leb^u , Ilistor. du Bas-Empire , lom. 1. lib. 11. 
Hìst. de V Ei^lise Gallicane tflJn. p. 121. Tilleraont » 
des Empcreur tomi iv. p. 200. — Naudet , des 
Chatì^hèm, opcrés dans V amninistr, de V empire ,, 
lom. 11. 5 . panie,, chap. 2. 
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in ogni occasione, l’ammirazione sua 
e r alta sua s(ima per. la religione cri- 
stiana, e il desiderio che aveva di vedere 
tulli i suoi sudditi riuniti sotto lo sten- 
dardo di questa religione divina. Profon- 
deva i suoi doni , i suoi favori sopra i 
cristiani , ed aveva sempre presso di se 
vescovi e preti distinti per virtù e me- 
riti ; formava di essi il suo consiglio e 
corteggio abituale; li ammetteva alla sua 
tavola e all’ ìntima sua contidenza, e gli 
onorava anche al di sopra di tutti gli 
altri suoi confidenti. Sceglieva di solito 
fra i cristiani i magistrali e i governa- 
tori delle provincie , e vietava a quelli 
che erano ancora pagani di sagrificare ai 
falsi Dei. Non intralasciava cosa alcuna 
.per discreditare nello spunto de’ popoli 
le antiche superstizioni, atterrando un’al- 
tare , rovesciando un’ idolo ove lo po- 
teva fare senza dar luogo a tumulto; spo- 
gliando i tempj (lei paganesimo, toglien- 
dovi le porte o i letti onde esporli a 
prossima rovina; trasportando sulle pub- 
bliche piazze le statue delle divinità più 
•famose per fame oggetto della derisione 
del popolo, 0' per farli servire di orna- 
menti profani. Poiché eresse Costantino- 
poli a sede principale del Suo impero , 
sbandì assolutamente da questa il cullo 
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degl* idoli, e liille le superstizioni pagane; 
non vi lasciò sussistere alcun tempio che 
non fosse consacralo al cullo del vero 
Dio, e non conservò gli idoli che in qual- 
che luogo profano , affinchè vi stessero 
come ornamenti e trasracllcssero alla pò- 
sterilà monumenti dell’ antica cecità de- 
gli uomini. 

Queste diverse regole, unite alla predi- 
cazione di una gran quantità di santi 
vescovi, e missionari zelanti in ogni parte 
dell’impero, fecero insensibilmente cadere 
il paganesimo in tale disistima che una 
moltitudine di pagani concepirono odio e 
disprezzo per le viete loro superstizioni. 

Suoi edilli contro la divinazione segreta. 

Costantino, profittando di quest* avven- 
turala rivoluzione operata nello spirilo 
pubblico , promulgò nell’ anno 319 , una 
legge ebe senza interdire assolutamente 
r esercizio della idolatria, la circoscriveva 
assaissimo, proscrivendo sotto pene seve- 
rissime, le pratiche della magia o della 
divinazione segreta che potevano favorire 
la dissolulezs^a e il libertinaggio, od es- 
sere di pretesto a sospette assemblee (1). 


(I) Cod. Theod. lib. K. tit. xtì, — D. Cellieri 
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Pareva eziandio che i pagani, resi timo- 
rosi da questa legge, la prima sanzionata 
da Costantino contro il loro culto , pa- 
ventassero nell’ innalzare statue alle loro 
divinità, nell’ offrire ad esse sagrificj, ed 
anche nell’ esercitare in pubblico le pra- 
tiche della divinazione. Ma l’ imperatore 
non ebbe difficoltà d’ assicurarli con una 
legge emanata nello stesso anno, che quella, 
di cui ragioniamo, non soppdmeva il li- 
bero esercizio del loro culto ne’ tempj e 
negli altri pubblici luoghi. « Quelli , ei 
» dice; che servono tuttavia al culto an- 
» tico, si portino agli altari- e ai puh- 
» blici tempj per celebrarvi le cerimonie 
» cui sono accostumati ; perchè noi non 
» impediamo ad alcuno di dedicarsi in 
» pieno giorno, alle pratiche autorizzate 
» dal costume antico (1). » Questa legge 


Histoir. des Auteurs Eccl. tom. ir. p. ISa. Per com- 
prendere la natura e il carattere delle pratiche supersti- 
ziose che Costantino proscriveva ved. le note di Gotto- 
fredo su questo passaggio. — Disserl. di Bonaray sur 
le rap]H>rl de la magie ai'ec la theologie pagane 
( Mem. de PAccad. des inscript, toro. tu. — Histoir. 
de 1’ Accad. tona. ir. ) — Reoeveur, Hùl. de C Eglis , 
iom. II. Beugnot, Hist. de la destruct. du pagati. 
tom. 1. 

(1) Cod. Theod. lib. n. tk. xrt. 
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fu confermala poco teiiipo appresso (fa- 
una iellcra indirizzata agli abilanli delle 
provincie d’ Oriente, nella quale Costan- 
tino , esortando apertamente lutti i sud- 
diti ad abbracciare il cristianesimo ,, di- 
chiara tuttavia di non pretendere d’in- 
quietar coloro ebe sono addetti al culto 
antico, e di lasciare a cbicebessia piena 
libertà di fare su questo punto ciò che 
stima a proposito (1). 

Sua condona moderata verso i pagani. 

Costantino, durante tutto il suo regno, 
tenne questa condotta moderata co’ pa- 
gani. Si deve credere ebe sul declinare 
di sua mortale carriera abbia pubblicala 
una legge che comandava di chiudere i 
tempj de’ falsi Dei , e proibiva general- 
mente a suoi sudditi l' esercizio della 
idolatria (2). Ma, o questa legge non fu 
emanala che in Oriente , ovvero l’ impe- 
ratore non ha riputato di volerla cse- 
. guila con rigore nell’ Occidente ; C' mas- 
simamente a Roma, ove Tldolatrìa aveva 


(i) Euseb. , f^it. Costantin. li]>. ii. c^p; B9. 

(3) Euseb. , yita^Cost. 'ib. u. cap. 4t(.-TheoJ«ret , 
Hùt.' EocL 'iib. 8. Gap. ss — Soiomenus, Hùt. Ilb. in, 
cap. iT. — Oros. Histor. Ub. ni. < cap. SS. 


\ 
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ancora fautori nel senato, e in parecchie 
famiglie ragguardevoli, i quali partigiani 
importava- non irritarli, è indubitato che 
sino al termine della sua dominazione, i 
pagani conservarono il libero esercizio del 
loro culto (1). ^ 

Sua prudenza imitata su xpiesto riguardo 
da Costanzo e Costante. 

Gli imperatori Ciostanzo , e Costante 
figli e successori di Costantino, imitarono 
su questo punto la sua prudenza. Conti- 
nuarono a combattere il paganesimo con 
lutti i mezzi ch’egli aveva impiegato con 
tanto successo, e che i progressi ognora 
crescenti del cristianesimo rendevano ogni 
giorno più efficaci. Non contenti di rin- 
novare gli editti di Costantino contro la 
divinazione segreta, ne promulgarono un 
altro per vietare ogni esercizio della ido- 
latria (2). Per naturale conseguenza di 


(i) LìbaDÌus oi'atio prò templis Gentil, non exsein- 
dendiSf § S. et 9. Questo discorso è stato pubb'icato 
la prima volta da Giacomo Gottofredo, Ginevra, 1654. 
Ved. anche il G)roento in G>d. Theod. lib. xvi. 
tk. X. n. 5. 

(9) Cod. Theod. iib. xvi. Ut. x. — Ceuet super- 
stitio ! sacrificiorum aboUatur intania. Questa legge 
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questo divieto , l' inipeialore Costanzo , 
(iivemilo unico padrone dell’ impero , or- 
dinò clic si togliesse dal senalo, nel J>57, 

/' aliare della Villoria , sul quale era co- 
? sliime ardere incenso al principio di ogni 

adunanza, in presenza eziandio dei sena- . 
tori cristiani, eli’ erano stali coslrelli lino 
a quel tempo ad assistere a questa cere- 
monia pagana (1). Tuttavia i pagani eser- 
citarono ancora liberamente il loro cullo 
sotto il regno di Coslanzo per lo meno 
in Occidente. Di questo fatto si ha testi- 
monianza irrefragabile nella mpjìlica di- 
retta a Valentiniano li nel 5U4 da Sim- 
maco per lo ristabilimento dell’ Altare 
della Villoria. L’ oratore vi biasima as- 
saissimo Costanzo d’avere fatto togliere 
questo altare dal luogo in cui il Senalo 


di Costanzo del 541 , fii ^oo dopo coatcrnala da Co- 
stante ; ma r una e l' altra non furono che rbnoTacione 
di una legge di Costantino , come lo dichiarò lo stesso 
Costanzo. Vcd. anche la 4. meinoiia di la Bastie sur U 
pontifìcat des cmpcreur paiem — Beugnet, cit. lom. i. 
p. 14*. 

(1) Questo fu supposto da Simmaco In piò passi della 
sua supplica a Valentiniano II. per lo ristabilimento deh- 
V Altare della f^iuoria, che si trora anclic nelle lettera 
di Sant' Ambrogio in seguito alla lettera 17. £ tradotta 
io Francese nella citata opera di Beugnot, ma non è tciw 
lione esatta anche sn punti importanti , come ù riscontra 
oonfronlandola col testo rilèrìto da Sant' Ambrogio. 
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SÌ aJiinaA'a, nicirtre testifica che questo inr- 
pcralore « non tolse atle Vestali alcuno de’ 
■ loro privilegi , diede il sacenlozio ai 
» nobili, non rifiutò ai Romani la pecu- 
» nia necessaria alla celebrazione delle 
» loro ccremonie religiose ... ; e che , 
• sebbene egli stesso professasse un’al- 
» tra religione, conservò nonostante quella 
» deir impero; a ciascuno i suoi costumi, 
» i suoi riti (1). » 

Questo fatto è d’ altronde confermato 
da parecchie inscrizioni che si leggono 
ancora sopra monumenti innalzati in Italia 
e in Roma stessa sotto il regno di Co- 
stanzo, e che fanno menzione espressa di 
altari e statue erette a quell’ epoca in. 
onore de’ falsi Dei (2)>. 

Moderazione di Gioviano: 

Ìj esecuzione degli editti pubblicati con- 
tro l’idolatria da Costantino e dai prin- 
cipi suoi figli,. essendo stata sospesa sotto^ 
Giuliano l’Apostata, fii rimessa in vigore 
da’ suoi successori ; ma deve notarsi che 
questi , ad esemi>io de’ primi imperatori 
cristiani, associarono così bene, nella pra- 


ti) Rèlado Sjrmmachì. n. 8> 

(s) ’V«d. l'opera di fieugaot. 

> ' • • • . . I ; ; . 1 . •» 
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tica, la fermezza alla moderazione , che 
l’ adempimento de’ loro editti contro il 
paganesimo non suscitò alcun disordine 
nell’impero. Temistio, filosofo |utgano, ed 
uno de’ più illustri magistrati del suo 
secolo , encomia altamente 1’ equanimità 
di -Gioviano in questa materia. « Voi 
» avete . compreso, egli dice, esservi .delle 
», cose. ncUe ; qiiaU ,il s.ò|vrano non può 
»■ contraddire ai , siigli, iSono in .questo 
» novero principalmente la religione , ,.e 
» la pietà verso gli Dei .... Così , lon- 
» tano d’ usare violenza , voi emanasi* 
» una legge che permette a ciascuno di 
' » rendere alla divinità il culto che ripu- 
» lerà il migliore. Immagine dell’ Ente 
» Supremo, voi ne imitale la condotta ; 
» egli ha posto nel cuor dell’ uomo una 
» naturale inclinazione che lo muove alla 
» religione ; ma non lo costringe nella 
» scelta (1). » . , ; ' : ; • , i 

L'altare della vittoria ora tolto, ora ristabilito 
secóndo le congiunlure. 

r successori di Gioviano seguirono gli 
stessi principj , e benché appartenessero 

< ' 

(1) Theinistiì Or, — Labletterie , HisU de lovUn^ 
— Beugnot^. op. di. 
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alla religione crislionn, i loro sforzi con- 
tro l’idolatria si limitarono a diminuirne 
r esercizio il più che dalle circostanze 
era permesso. Può aversi un' idea delle 
massime che dirigevano abitualmente la 
loro politica in questo riguardo , nella 
condotta che tennero quanto all’ Aliare 
della Villoria , la cui storia è , per così 
dire , quella delle vicissitudini del paga- 
nesimo in Occidente dopo il regno di 
Costantino (1). Quest’ altare, tolto la prima 
volta da Costanzo nel 357, fu ristabilito 
da Giuliano l’ Apostata. Valeiitiniano I 
lo lasciò sussistere per riguardo a’ sena- 
tori pagani, e per conseguenza dell’ in- 
tiera libertà che credeva di dover lasciare 
in generale a tutti i sudditi circa la re- 
ligione (2), Graziano non solo lo fece le- 
vare, nel 582, ma nel tempo stesso s’im- 
possessò, delle rendite destinate al man- 
tenimento dei pontetici , e alle spese del 
culto antico e le attribuì al fisco (5). I 
senatori pagani , vivamente afflitti per 


(l) Ilistoir. (Ics AuU’urs Eccl. par D. Celtìer , 
tool. VII. — Bcugnot, op. nit. tom. i. 

(8) FIfury , IJistnr. Eccl. tom. iv. lib. xvi. Tille- 
mont , Uist. (Ics Empcreurs , tom. v. Lebeau , 
Jlist. du Bas Empir, tom. ir. lib. xvi. t 

(S) Fleury, ibid. lib. xviii. — Beugnot, op. cit. tom. I. 
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quest’ onlinanza, avvisarono di presentare 
all’ imperatore delle supplicazioni , e de- 
putarono, a quest’oggetto, Siriiinaco fra 
i più distinti del loro consesso, il quale 
godeva la fama di più abile oratore del suo 
tempo. Dal canto loro i senatori cristiani, 
che formavano allora la maggioranza del 
senato (1), presentarono del pari una do- 
manda, nella quale si opposero a quella 
de’ pagani, e protestarono apertamente in 
pubblico e in particolare che si sareb- 
iiero astenuti dall’ intervenire al senato, 
se r imiterà toro concedeva ai pagani ciò 
che gli avevano chiesto. Il papa Damaso 
diede la protesta dei senatori cristiani a 
Santo Ambrogio che la consegnò egli 
stesso a Graziano. La quale gli produsse 
r impressione che ben si doveva aspet- 


(l) Santo Atnbrog. , e con lui , la più parte degli 
Autori moderni , affermano che all' epoca di che si parb, 
la maggioranza del Senato era Cristiana. Epist. i7. n. 9, 
operum tora. u. — Cellier, cit. tom. vii. — Baronius , 
Annalcs, cuin. 584. — Fleury, lUst. de T’heodos. liv. 
III. ~ Lebeau, [listoìr. dii Bas Empire, tora. v. lir. 
xxii. — De La Luzerna citai. . — Bcugnot è di opi> 
nione contraria ( luogo sopra indie. ) ; ma ciò procede 
da una lenione inesatta del senso del lesto di Sant' Am- 
brogio. — il linguaggio di S. Ambrogio è conforme x 
quello di Prudenzio , poeta contemporaneo ne' suoi libri 
oontra Smunaco, lib. i. vers. iC70, ediz. dì floma 1789. 
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tare, di modo che i senatori pagani, es- 
sendosi presentati per avere udienza , 
Graziano non volle riceverli. Decorsi due 
anni , cioè nel 384 , Graziano essendo 
mancato ai vivi, Simmaco, divenuto prò 
fetto di Roma pensò di ricorrere a Va- 
lentiniauo li , fratello di Graziano ; ma 
questo novello passo non sorti migliore 
successo del primo. Valentiniano rese nota 
a Sant’ Ambrogio la richiesta di Simmaco, 
e il Santo riliiitoila con dne lettere in- 
dirizzate allo stesso imperatore ( I ), Esse 
furono lette nel consiglio , in presenza 
dei conti Botone, e Rumoride , entrambi 
maestri della milizia , i quali , benché 
avessero propensione assai conosciuta ver- 
so i senatori pagani , sottoscrissero alla 
decisione proferita dall’ imperatore sulla 
istanza di quest’ ultimi. Nulladimeno i pa- 
, gani non rimasero per questo scoraggiati; 
nel 588 fecero un ultimo tentativo pi'esso 
Teodosio, valendosi ancora per quanto è 
verosimile dell’ organo di Simmaco (2). 
1/ imperatore, non pure negò ciò che gli 
chiedeva; ma per punire Simmaco della 
sua ostinazione , lo fece condurre cento 
miglia lungi da Roma , avendolo, scorso 


. (1) S«nct. Arobros., E^ist. 17, e IS, Oper. tom. ii. 
.• (9) Fkarj^ HUloir. EccUs.f too. ir, tir. ux. 
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' aìquaiilo tempo richiamato , poiché cre- 
dette bastevole questo gasligo a ricon- 
durre in avvenire al silenzio il princi- 
pale difensore del paganesimo. 

.1 

■ L'ilimi colpi pollali da Teodosio 
• alC Jdolaliia. 

• 

Ma, qualunque sia stala la fermezza 
di Graziano, di Valentinianq e di Teodosio 
contro la pretensione de’ senatori pagani, 
i primi stimarono di dovere del resto 
tollerare ancoro l’ esercizio della idolatria, 
almeno in Occidente. Sant’ Ambrogio lo 
ritenne per vero nella prima sua lettera 
a Valenliniano contro l’ istanza di Sim- 
maco ; 0 Lo zelo che i pagani mostrano 
» per la falsa loro religione, die’ egli a 
» questo principe, vi addita (Quello che 

* avete a fare per la vera fede . . . Qiie- 
» sto non è recare ingiuria a persona , 

* preferendole Dio. I pagani sono ben 
** liberi di difendere le particolari loro 
» opinioni , pri'acchè voi non coslringelet 

* jicnom ad adorare ciò eli essa non vuole. 
» Ma conservale eziandio per voi la li- 
» berla medesima ; e ninno muova qne- 
» rela se non può astringervi ad ima 
» concessione elVesso non vorrebbe farvi 

Disserlazione ecc. '■ 7 
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» nel caso in cui voi foste per esi- 
gerla (i). » ' 

Era riservato a Teodosio portare l’ul- 
timo colpo air idolatria nell’ impero ; e 
r universale discredi^ in cui è in fine 
caduta, forni a questo gran principe più 
forte motivo di vietarne assolutamente l’e- 
sercizio , 0 per lo meno di far eseguire 
con maggiore rigore gli editti che prima 
di lui avevano promulgati su questo siib- 
bietto i suoi predecessori ("2). Dodici 
' anni dopo il principio del suo regno 
(nel 59^)»-e decorso un triennio dal- 
1’ ultima , supplica dei senatori pagani , 
proibì generalmente a tulli t suoi sud- 
diti di offrire sacritìcj agli idoli, ed inoltre 
''.di entrare ne’ loro tempj per esercitarvi 
alcun atto di cullo pagano ; e condannò 
i violatori di questa legge , fossero pure 
magistrati o governatori di province , 
.alla multa di quindici libbre d’oro (3). 

(I) S. Ambios. fpist. t7 a. 6. — Flpurj , Hist. 
Ecct. toro. IV. liv. xviii.' — Bcu^aot, cit., p. 486. 

* (8) 1 principali editti di Teodosio so questa materia 

'sonò riportati da Fleury Hist. Ecel. tom. iv. lib. 18 ^ 
c IO. Però r ordine cronologico può rettiricarsi col Con- 
oientario di ^Gottofredo sul codice 'l'eodosìano. V. 
anche Cellier , Wst. dcs Auteurs EccL* tom. viu.. — ^ 
JBeugnot, cit., 

{i) God. XlKod. lib. XVI. Ut. 40.Suppp$to, con Paucton,. 
che U libbra romaxu valesse allora IO oooe ^Ìt4^ ìist 
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/ L’esecuzione di questi editti non in- 
contrò molte difficoltà in Oriente, ove il 
paganesimo contava scarso numero di 
^^partigiani nelle classi elevate della so- 
cietà. Non lo stesso avvenne in Italia e 
specialmente a Roma, in cui una quan- 
tità di senatori , 'addetti al culto antico, 
raddoppiavano lo zelo a prò de’ loro in- 
teressi^ secondo che ^vedevano scemare 
il numero de’ loro seguaci, (1). Teodosio 
ha credulo prudente, d’ insistere' meno 
energicamente ,a Roma per l’ adempimento 
delle sue leggi contro il paganesimo , e 
di chiudere da principio gli occhi su 
qualche particolare contravvenzione , per 
non dar luogo a torbidi funesti all’ordine 
pubblico. Ma, dopo la scoutìtla di Eugenio 
( nel 594 ) richiamò a Roma tutti i se- 
natori ancora appartenenti al culto pa- 
gano , e che avevano tratto profitto dal 
momentaneo trionfo .dell’ usurpatore per 
ottenere il ristabilimento, dell’ À/tore (/«//a 
■ Vittoria. Tenne loro un discorso pieno di 
energia onde esortarli a lasciare in ab. 


^ del peso nostro di marco , t che il inarco < d' oro Yalga 
oggidì 840 franchi 60 cent., le L. 18 d'oro di che 
si parla,. valeTano circa 17, 280 franchi della nostra mo- 
neta, Paucton, Metrologie p. 291. et 308. 

^i) Beugnot, cit. p. 411. ecc. j p. 480. 
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bandono le antiche loro superstizioni , e 
ad abbracciare la fede cristiana. Nessuno» 
se bisogna prestar fede a Zozimo , volle 
arrendersi alle esortazioni dell’ impera- 
tore; tutti risposero di non poter rinun- 
ciare alle ccremonie , colle quali Roma 
era stata fondala , e sussisteva da 1200 
anni : aggiunsero che se avessero accon- 
sentito a questo mutamento, non avrebbero 
preveduto ciò che avrebbe potuto succe- 
dere. Teodosio allora dichiarò ai mede- 
simi che il pubblico tesoro era di troppo 
onoralo per sopperire al dispendio de' sa- 
grificj e delle altre ccremonie pagane, e che 
questo denaro si sarebbe meglio impie- 
galo nel raanl4!nere le truppe. I senatori 
invano allegarono che le ceremonie non 
polevansi celebrare legittimamente e se- 
condo l’ordine, se il dispendio non era 
sostenuto dallo Stato; eglino non riusci- 
rono ad ollercre cosa alcuna. I sacrifici 
sono anzi cessali , e furono neglette le 
ccremonie pagane; vennero scacciali i sa- 
cerdoti , e le sacerdotesse degli idoli / e 
posti in abbandono tulli i tempj consa- 
crati agli stessi. Lo storico Zozimo, che 
narra queste particolarità , deplora tale 
avvenimento come la vera causa della 
rovina dell’ impero (1). - 


(l) Zozimo I llist, lib. ir> p* 707 ; lib. y. p. 814, 
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Secondo che il cristianesimo si pro- 
pagava, e le sue radici prendevano vigore 
sulle ruine del paganesimo, gl’ imperatori 
non si tenevano paghi al proteggere il 
pubblico esercizio della cristiana religione; 
ma co’ loro editti confermavano le leggi 
della Chiesa tanto sul dogma quanto sui 
costumi e la disciplina. * Così il concilio 
generale di Nicea fu confermalo daU'aii- 
lorilà di Costantino , quello di Costanti- 
nopoli da Teodosio il Grande , quello di 
Efesi da Teodosio il giovine, e quello di 
Calcedonia da Marciano (1). 1 quali quat- 
tro concilj sono stali da Giitsliniano messi 
nel novero delle leggi dell’ impero (2). 
Altri editti confermarono in particolare 


— Pnidml., lib. I. centra Simmac. — Tillemonl. cil. tom. 
y, p. 887. — Flenry, Hist. Eccl. tom. iv. lir. xix. 

— D. Ceiller. , Hist. des AuUurs Eccl. tom. yiii. 
p. 630. 

* È uopo intendere quest' asserzione in armonia della 
regola che I' Autore rammentò in questo discorso che la 
sola Chiesa può dar norma alle materie cT ordine 
spirituale. Il Traduttore. 

(1) Fleury , Hist. Eccl. tom. ni. lib. xi ; tom. ly 
Kb. xviii; tom. VI. lib. xxvn, e xxxui. 

(3) lusliniani novella i3l , cap. i. Ved anche il 
Cod. Giust. lib. 1 . tit. I. n. 7 e 8. — Fleurj , ih. 
tom. VII. Kb. XXXIII. — Lebeau, /lisi, du Bas-Empire 
tom. IX. Kv. 4r 
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certi punti di dogma , di morale, o dì 
disciplina, qual’ è il primato della Santa 
Sede (4), la santificazione delle domeniche 
e delle feste (2Ì, il celibato del clero, e 
delle vergini (3) , i canoni sulla elezione 
de’ vescovi, la residenza, la simonia (4), 
e le pene canoniche decretate della Chiesa 
contro i trasgressori delle sue leggi (5), 
in guisa che col tempo non rimase quasi 
alcun articolo importante della dottrina 
é della disciplina della Chiesa , che non 
sia stato dalle costituzioni imperiali con* 
fermato (6). 


(1) NotcU. lib. 1 . nov. 21. calcem Cod. Theod.)'. 
là occasione di questa costituzione fu esposta da Flenrj , 
Ilist. Eccl. tom. VI. tir. 27. — Hist. de 1’ Églis. 
Gallic. tom. ii. anno 443. Questa Costituzione fu 
rinnovata da Giustiniano nel suo Codice e nelle sue No- 
velle; Nov. 131. Cod. lib. I. tit. I. n. 8. 

(2) Cod. lustin. lib. ni. tit. xii. 

(3) Cod. Theod. lib. xui. tit. x. 

(4) Cod. lust. lib. i. tit. ui. — lustin. Nov. 123, 137. 
(3) Cod. Theod. lib. xvi. tit. n. — lustin. Nov. vi. 

cap. I. • cxxin. cap. ÌO ( ad calum Cod. lust. f. 

(6) Si può vedere l'indicazione di queste Constituziori 
presso gii Autori citati ( nota 2. pag. 31. ,^di questo 
disoorso, traduzione. ). ' 
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U 

r * 

Pene temporali contro i violatari delle leggi 
favorevoli alla religione, , 

Gl’ imperatori intenti a procurare l’a- 
dempimcnto de’ loro editti in fatto di re- 
ligione vi aggiunsero di sovente la san- 
zione di pene temporali contro i contrav- 
ventori de’ medesimi. Ecco l’origine delle 
pene temporali inflitte per gli attentati 
pubblici di eresia i e di empietà negli 
stati cristiani , e che lo spirito filosofico 
degli ultimi secoli ha spesso censurate 
con tanta amarezza. L’importanza di que- 
sta materia ne impegna ad entrare qui 
in alcune particolarità sulle principali 
disposizioni del diritto romano , intorno 
ai Giudei , agli eretici e agli apostati. 
Ma innanzi di sporre questa giurispru- 
denza antica, così opposta all’ uso ed ai 
pregiudizi del secolo nostro, giova risalire 
ai tèmpi ed alle circostanze in cui fu 
stabilita, e farsi una. giusta idea de’ prin- 
cipi direttivi de’ governi d' allora ne’ loro 
rapporti colla religione. ; 

Pnncipj degli antichi governi 

ne’ rapporti loro colla religione.. 

% 

Dopo, che l'assoluta indiiferenza su que- 
st' oggetto diventò 1’ opinione.- dominante 
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e quasi universale, è malagevole assai e 
presso che impossibile a certi spiriti giu- 
dicare imparzialmente della condotta di 
un governo, dinanzi il quale questa indif- 
ferenza è tuttavia la più grande delie 
sventure c il massimo de’ reati. Se si 
ode una moltitudine di Dlosofì e di poli- 
tici moderni , la religione è come stra- 
niera alla società ; la libertà de’ culti è 
per tutti i popoli, c per ciascun di essi e per 
ogni particolare un diritto naturale e ina- 
lienabile ; tutte le cure del governo deb- 
bono tendere a procacciare il ben essere 
temporale de’ suoi sudditi; esso non deve 
occuparsi della religione se non per la- 
sciare a ciascuno la più piena libertà d( 
dire e di fare su questo punti» tulio 
quanto gli piace (1). Gli antichi legisla- 
tori , anche pagani . avevano su (jucslo 
punto idee ben differenti , e diametral- 
rnenle contrarie a quelle della lilosofia 


(l) BelUaire, eh. IS. — Emilc tom. in. p. 184. — 
Baynal, Uist. phil. et polii, lom. x. p. 14. — *I yerì 
princìpi, «juesta materia, sono crosti e sodamente sta- 
hìlìti nelle Cemure pubblicate dalla facoltà di Teologia di 
Parigi contro tre opere. Ved. in partico’are la Coneinsìone 
della Censura di Belisario é il Mandamento pubblicato 
nel 1T67 contro la stess' opera da M de Beauraoiit , 
arcivescoto di Parigi. ' ' 
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moilenia. La religione , a’ loro sguardi , 
era il bene principale,, come il prima 
bisogno deir uomo e della società; e i 
delitti d’ empietà non erano meno con- 
trari alia prosperità e quiete degli stali , 
jche ingiuriosi alla maestà divina ; d’onde 
deducevano la conclusione che uno de’ pre- 
' cipui doveri del sovrano consisteva nel re- 
; primere, mediante pene severe, questa sorta 
di crimini , al pari degli altri attentali 
esposti all’ ordine pubblico. 

Questi principj , come abbiamo notato 
nel primo articolo di questo discorso , 
traevano nuovo vigore per la condiziono 
deplorabile dell’ impero, sotto i primi im- 
peratori cristiani. La società mai non era 
stala in preda a cagioni più capaci dì 
dissoluzione ; per conseguente mai non 
crasi reso cosi necessario di conservarvi 
r influenza della religione, che le presen- 
tava sussidi tanto validi contro tutti i 
principj di distruzione che portava ne( 
suo seno. 

f 

Gli edilli degl imperatori cristiani 
in favore della religione, 
fondali su questi principj. 

Furono tali i veri molivi delle costilu- 
ziotti pubblicate dagl’ imperatori crisliaui 


ino AnTirni.0 secondo. 

a prò (Iella relijiioce. Coslantlno espose 
questi molivi con tarila for^a e precisione 
in una lettera scritta nel 544 ad Abiavo» 
vicario e governatore d’ Africa intorno 
al concilio di Arles che fu adunato con* 
tro i Donatisti « Come so, dice l’ impe- 
» ralore, che voi servile , e adorate , al 

• pari di me , il supremo Dio , vi con- 
» fesso che non credo che ne sia per- 
» messo di tollei’are queste divisioni e 

• queste conlrovei'sie che possono attirare 
» la collera di Dio, non solamente sopra 
» i miei sudditi , iDa eziandio su di me 

• stesso, il rpiaie dalla sua bontà divina 

• ho la carica delia vigilanza e della 
» condotta di tutti gli afl'ari della terra. 

• Ma ho tutta la ragione di sperare dalla 
» di lui benignità ogni sorta di bene , 

• allorché vedrò tatti i miei sudditi uno* 
rare, come devono la cattolica religione, 

• e prestar'e a Dio tutti gli omaggi in una 
à fraterna unione e concordia perfetta (1).» 
1 successori di Costantino richiamano 
spesso questi motivi ne’ loro editti contro 
gli eretici. Questo venne singolarmente 
rimarcato in una costituzione di Teodosio 
il giovine contro i Donatisti e i Manichei, 

(I) CostMtini'epbt. ad Ablavlum (LaU>c Conc. ton. t. 
f. 14S1). — Flenrj, HÙU Eccl. tom. in. tir. x. • . 


\ 
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c in un’ altra costiliizionc di Giustiniano' 
contro gli endici indistintamente. Gl’ im- 
peratori adducono per motivi di qntjsti 
editti che chiunque viola la legge stabilila 
da Dio, pecca contro l’ordine pubblico J . . . . 
e che i crimini che attaccano la divina 
maestà sono infinitamente più gravi di quelli 
commessi contro la maestà dei principi 
della tetra (1). ' ' < 

Questi principj riconosciuti dai più celebri 
pubblicisti moderni. - ■ > 

I \ 

Le massime dell’ antichità, sul bisogno 
di reprimere con pene temporali gli at- 
tentali dell’empietà, sono ricevute anche 
dai più celebri pubblicisti moderni' ezian- 
dio protestanti. Gnizio , Domai, Monte- 
squieu, stabiliscono come principio incon- 
testabile , che r autorità temporale deve 
con tutto il suo potere reprimere i de- 
litti contrari alla religione , poiché sono 
della natura di quelli che turbano ad un 
tèmpo r ordine pubblico e la sicurezza 
de’ privali (2). « Massime importantissime^ 


(1) Cod. lust, lib. I. til. T. — Quia qnod in religfo- 
nem diviham committùur, in omnium jfèr^r ùguiiam. 
' (S) Grotius de jur. bell, et pac^ lìJbt u. cap. SO. •— 
Domai, diritto puòbl. 1^. i. Ut. A». — Mcvteaqui^u» 
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(lice Montesquieu: bisogna essere cir- 
cospetti nel perseguitare la magia e 
r eresia . . . Non elico già che non sia 
d’ uopo punire V eresia ; ma dico che 
.è mestieri essere cautissimo io casti- 
garla (i). Ecco il principio fondamen- 
tale delle leggi politiche in fatto di 
religione; allorquando si è padrone di 
ricevere in uno Stato una nuova reli^ 
gione ( cioè come si spiega 1’ autore , 
una religione falsa), o di non riceverla , 
non si deve ammetterla; e quando fu 
ammessa, è mestieri tollerarla (2). » 
Si aggiunga a quest’ autorità quella del 
conte de Maistre , di vedute estesissime 
in materia di governo. Egli si esprime 
così , quanto alla pena del fuoco minac- 
ciata altre volte per uso universale con- 
tro gli eretici ostinati. « Senza risalire 


Spir. delle lcf(gi , Ilb. tu. cap. 4 e S , — lib. xxr. 
cap. IO. — Si possono consultare con profitto su questa 
Bete ria le seguenti opere : Pej, de V Aulorilè dc.t deux 
Puissances, tom. 4. pari. 4. cap. i. et S. — de Maistre, 
Letlres à un genlilhontme russe sur l' ùufuisition 
espagnole, in 8. Frajssinous, Con/erences, ecc. toni. i. 
e HI. de reditioa in 8. 

(i) Montesqnien, cit. , lib. xti. cap. 6. 

{8) Montesquien , lib. xxT. cap. IO. Per la tpiega- 
Mone. di questo passo red. La dijèsa dello Spinto delle 
Leggi, par. 9. art. ToUerama. 
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» alle leggi ix)niane die sati/junavano que- 
» sta pena, tulle le nazioni la minaccia* 
» rono contro questi grandi crimini -che 
» violano le più sacre leggi. Nell’ Europa 
» intera si condannarono al fuoco il sa* 

» crilego , il parricida , e soprattutto il 
» reo di lesa maestà ; e come quest’ ul- 
» limo reato , si distingueva , secondo i 
» principj della giurisprudenza criminale, 
> in lesa maestà divina ed umana , si 
» riguardava ogni crimine enorme com- 
• messo contro la religione come delitto 
» di lesa maestà divina che non poteva 
» essere punito meno severamente. Da 
» ciò scaturì l’uso universale di dare alle 
» fiamme gli crcsiarchi e gli eretici osti- 
» nati . . . Credo d’ aggiungere che l’ere- 
» siarca, l’eretico ostinalo, il propaga- 
» loro deir cres’ia , devono essere posti 
» senza quistione tra i più gravi colpevoli. 
» Ciò che può ingannarci su questo punto, 
» si ò che noi non possiamo impedire 
» di giudicarne, seguitando l’indifferenza 
» del nostro secolo in materia di reli- 
» gione , mc-ntre dovremmo avere per 
» misura l’ antico zelo, qualsiasi nome gli 
» si applichi, poiché le parole non mu- 
» tano la cosa. Il moderno sofista , che 
» discorre con comodo nel suo gahi* 
» nello , non s’ inquieta guari che gli 
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• argomenti di Lutero abbiano dato ori* 

• gine alla guerra dei trent’ anni ; ma i 

• legislatori antichi , sapendo tutti che 

• queste funeste dottrine potevano nuo- 

• cere agli uomini, giustamente colpivano 
» del supplicio estremo un reo capace 
» dì schiantare Id società sino dalle sue 
» fondamenta , e di tuffarla nel san- 
» gue (1). » 

U applicazione di questi principj 
sovente difficile. 

' Da queste osservazioni chiaramente rac- 
rogilesi , che ne’ principj dell’ aniichità , 
ammessi anche dai più celebri pubblicisti 
moderni, il moderato uso delle pene tem- 
porali contro l’eresia e gli altri delitti 
d’em[detà, è del pari importante pel bene 
della religione, e per la quiete della so- 
cìelà. Egli è vero che in questa materia, 
come nelle altre tutte, l’ applicazione del 
principio va spesso soggetla a grandi 
diflìeollà, perchè dipende da una qnanlità 
di circostanze che deblM)iio iiiodiiìcarla. 
Adunque il Sovrano può , a questo ri- 
guardo, peccare per eccesso di inilezza , 

0 di severità; ma la diflìeollà d’ appli- 

1 ■ 

(1) De Maùtre, Lettivs sur V Inquisìtìon Etspagnole, 
lettera ft. p. as. ^ . 
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,care' un principio , bene d’ altfa parte 
fermato, non saprebbe offuscare, la verità. 

) Del resto, qualunque difficoltà sorga in 
quest’ applicazione, T insegnamento della 
Chiesa e la pratica de’ primi imperatori 
cristiani , di coloro almeno di cui la 
Chiesa encomiò la saggezza e la pietà , 
ne apprendono le regole principali da 
seguitarsi su questo subbietto.„. , , t 

ir , ’h'»: 

PHiMA REGOLA» 

La sola Chiesa può dar norma agli oggetti 
d'ordine spirituale. 

La prima e la più importante è che 
alla sola Chiesa appartiene il determinare 
gli oggetti deir ordijìc spirituale , come 
il dogma, la morale, la (ILscipliria eccle- 
siastica , e generahmmte tutto ciò che 
coiicerue il regime de’ fedeli nell’ ordine 
della religione, e della eterna salute (1). 
Tutto 1’ esercizio dell’ autorità temporale, 
dn, questa materia , deve consistere nel 
proteggere la Chiesa, cioè appoggiare lo 
sue decisioni, senza c^enderle , o in al* 


(1) Ved. r opera dell'abate Pey : De C auloritc des 
tLux Puissancei , tom. u. 3. partie, chap. L taiD. uv 
cbap. 4. chap. ts. . 
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«una guisa correggerle. Questo principio, 
sovente inculcalo dai conciiii e dai santi 
dottori , come appartenente alla coslìtii» 
«ione divina delia chiesa, era pure rico- 
nosciuto dagl' imperatori cristiani^ che so- 
vente lo hanno proclamato ne’ loro e- 
ditti (i) , e lo rispettarono sempre nella 
pratica , non mai lasciandosi fuorviare 
dulie suggestioni deli’ eresìa, o da perfidi 
•onsigli. Nulla vi ha di più esatto del 
linguaggio dell’ imperatore Giustiniano , 
intorno a questo subbietto in una delle 
sue Novelle : « Dio , egli dice , ha confi- 
» dato agli uomini il sacerdozio e l’im- 
> pero ; il sacerdozio per ministrare le 
» cose divine, e l’impero per presiedere 
» alle cose umane; 1’ uno e l’altro proce- 
* dono dallo stesso principio; * dal che 
r imperatore toglie a conchiudere eh’ esso 
non pretende di dare norma agli afiari 
ecclesiastici , ma di confermare soltanto' 
le regole della Chiesa , e i canoni de’ 
concilj (2). 

Il quale principio serve a spiegare il 
titolo di vcicovo esleriorcy di cui il primo 


(1) Ved. r opera succitalata dell'abate Pcjr , (oro. ii. 
parte S. cap. i. ; toro. ui. cap. iv.; cap. v. — Ioni. iv. 
cap. S. 

(9) ItutuiaDÌ, NovtUa ti.| Pr^> 
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imperatore cristiano gloriavasi qualche 
volta in presenza dei vescovi. « Dio, di- 
» ceva loro , stallili voi vescovi nell’ in* 

» terno, e rae per l’ esterno (1); » colle 
quali parole dava ad intendere, che, come 
i vescovi hanno il dovere d’insegnare, e 
di condurre il popolo fedele nella via 
della salute , 1’ obbligo dei principi è di 
sostenere le loro decisioni, i loro decreti. 
Tale si è il vero senso di questa mas- 
sima di Costantino , della quale hanno 
talvolta abusalo i principi per opprimere 
la Chiosa , ma che retlameule intesa , e 
spiegala dalle azioni di Costantino mede* 
sinio, presenta loro una delle più efiicaci 
lezioni sulla indipendenza della Chiesa 
nell’ ordine spirituale, e sulla protezione 
da essi dovula alle di lei decisioni circa 
la materia in discorso. « Vero è dice 
» uno de’ nostri più illustri prelati (*2) 
» che il principe pio e zelante è appellalo 
» il vescovo esterno e il protettore dei ca- 
» noni , espressioni che noi ripeteremo 
» sempre con gioja, nel senso moderalo 
» in cui se ne servirono gli antichi. Ma 

(S) Euseb. , De Fila Costantini ^ lib. iv. cap. 24. 

(2) Fcnelon, Discours prononcc aii sacre de Cèle- 
cteur de Colonne, i. pomi. (Tom. xvii. des oeuvres d« 
Feueloo, p. 147 ). 

Dissertazione ecc. 
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» il vescovo esterno y Bon mai deve assi»- ' 

> mere V ufficio del vescovo interno. Se 

> tieue la spada io mano alla porta del 

• santuario» si astiene però dalì’entrarvi 
» così. Mentre protegge, obbedisce; prcK 
» legge le decì^oni , ma non ne fa al- 
» cuna. Ecco i due ufficj cui si linai ta : 
s il primo è di mantenere la Chiesa nella 
» pienezza di libertà contro tutti i nemici 
» esterni, aflìndiè Ella possa nell’ interno, 

» senza difficdtà, pronunciare, decidere, 

» approvare, correggere, in line atterrare 
■ tutto quanto si facesse sorgere cootre 

• la scienza di Dio ; il secondo è di for- 

> tificare qiwsle stesse decisioni , dap- 
» poiché sono enaanate , senza mai per- 
» mettere, sotto verun pretesto, d’ inter- 
y pretarlcv Questa protezione de’ canooi 
» è diretta soltanto contro i nemici della 
» Chiesa, ossia contro i novatori, contro 
a gli spirili indorili e pestilenti , contro 
» tutti coloro cito ricusano la correzione., 

» A Dia non piace else il protettore governi l 
X U sovrano, ciscolta con umiltà , crede 
X senza esitanza, egli stesso^ obbedisce, e 
X fa obbedire, tanto colPautorità del sim 
X esempio quanto col potere che ha nelle 
X mani sue. ABa in (ine il protettore della 
X libertà, non mai !a diminuisce; la sua 
X proiezione non sarebbe piò un soccorsoy 
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» ma un giogo mascherato , se voless» 
• dar regole alla Chiesa, anziché lasciarsi 
» guidare da essa. 

SECONDA REGOLA. 

Non mai estorquere colla violenza 
ma professione di fede. 

Dalla dottrina e dalla pratica dei primi 
' secoli della Cliiesa è del pari provato 
che Tuso della potenza temporale, ia 
materia di religione , non deve giiignere 
mai sino ad estonpiere colla violenza una 
professione di fede, o la disapprovazione 
dell’errore. « Non é consentito ai eri* 
> stiani , dice San Giovanni Grisostomo , 
» di combattere V errore colla violenza , 
» e colla coazione , ma solamente colla 
» ragione e colla mitezza. Il perchè nes- 
» suno de’ cristiani imperatori ha pubbli- 
» calo contro il paganesimo editti simili 
» a quelli coi quali gli imperatori pagani 
» hanno colpito i cristiani J). » L* unico 
oggetto degK editti , anche i più severi, 
debbe consistere nel punire gli allentati 
esterni dell* empietà; nel frapporre ostacolo, 
finché le inreosUnze non si oppemgano. 


(l) S. Ioann. Cbrjsost. Lib. m S. Babjlam^ coaim 
^entiUt B, 5 ( Op. (. a. ]f. S40 
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alla professione esteriore delle false religioni; 
nel privare quelli che le seguitano di certi 
onori e vantaggi che dependono dalla li^ 
bera dispozione delle leggi , onde impe- 
gnare in lai guisa gli eretici a rientrare 
in se stessi , c a fare serie rillessioni 
che li muovano a riconoscere i loro errori. 

TERZA REGOLA. 

Aon mai infliggere la pena capitale 
per il solo motivo della fede. 

Si opporrebbe ancor più allo spirilo 
della religione l’infliggere ai senatori di 
una religione falsa la pena di morte pel 
solo fatto di loro fede. Questo si consiib-ra 
da San Girolamo come un principio in- 
concusso nel suo commentario sul passo 
di San Matteo, io cui il padre di famiglia 
vieta a’ suoi servi di estirpare la zizzania 
per tema che non svellessero nel tempo 
stesso il frumento. « Dio, egli dice, parla 
» così a’ suoi domestici, per impedire le 
» guerre c. le uccisioni , perocché non è 
» mestieri ’ mettere a morte gli eretici ; 
» oltre di che sarebbe eccitare nel mondo 

» una guerra interminabile molli 

» vi hanno che , abbandonando l’ ere- 
» sìa, di zizzania che erano , potrebbero 
» divenire buon grano .... Dunque Dio 
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» non impedisce di reprimere gli eretici , 
» di chiuder loro la bocca , di privarli 
» della liberlà di parlare , di sciorre le 
» loro adunanze, di rompere ogni rela- 
» zinne con essi ; Egli proibisce solamente 
» di spargere il loro sa>igue (i). » È vero 
che le costituzioni imperiali stabiliscono, 
in certi casi questa pena contro gli ere- 
tici, i giudei, i pagani, ma non la deter- 
minano mai pel solo fatto deW errore: è 
sempre per qualche altro delitto contrario 
alla pubblica tranquillità e ordinariamente 
castigato colla morte dalle leggi romane, 
a cagioii d’ esempio la pervicacia degli 
eretici a dimorare, o ad unirsi ne’ luoghi 
loro interdetti , o a predicare la loro 
dottrina , malgrado reiterata proibizione 
che fosse stata fatta ai medesimi (2). ‘ 

(l) S. Ioann. Chrys. Ilom. 4C. in itlalt, , n. f. 9. 

^ (9) li Cardinal BcUariniiio ( Coiurov. tic Laicis , 
cap. 91. prob. 9. et 4. Operum tona ii. ) suppone che 
gl’ imperatori f^alentìniano 111 e Atarcitmo tlccrclafoiìo 
generalmente la pena di‘'raorte.'contro gli eretici che si 
sforzarono di spargere i loro errori. In quest’ assert 
tione SODO parecchie inesattezze. 1. La legge citala da Bellar- 
mino è di Valentiniano 11 e di Teodosio il Grande ; 
Cod. Tìuod. lib. svi. ik. S. n. 18. 9. Questa leg^ 
ardila di racUere a. iqortc solo i Manichei che rifiutas- 
sero di sortire di Jiùmi contro 1’ ingiunzione ibrmale 
della leg^. Uiu legge di Mardeoo Cu/, lust. lib, i, tU. v. 


V 
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QUARTA REGOLA. 

Opporsi con energia aW eresia nascente. 

Il principe deve, in generale, usare 
severilà maggiore contro un’ eresia la 
quale nasce, che verso quella già stabilita 
nello stato , poiché è molto piu sicuro 
ed agevole arrestare il male nel princi- 
pio che il reprimerlo alloraquando ha 
già fatto de’ progressi. San Girolamo pose, 
in poche parole, questo principio, mediante 
un’ osservazione decisiva nel suo com- 
mentario sul detto di San Paolo ai Ga- 
lati : Un poco di lievUo corrompe tutta la 
massa. « E bisogno , ei dice , estinguere 

• la scintilla tosto che la si scorge, se- 

* parare il fermento da tutta la massa 
» unitavi, tagliare la carne corrotta, se^ 
> gregare l’animale infetto dalla mandria, 


É. 8. commina la pena di morte solo contro quegli ere- 
tici die contro il divieto legale persistessero a predicare 
Fensìa. Coù Giacomo Gottufredo , nei Commenti al 
Codice Tcodosiano , osserva che gl’ imperatori cristian; 
mai non decretarono la pena apitale cmitro gG eretici 
pel solo Jiuto della religione t Comment. ad Cod. 
Hheodos. Uh. xvi., til. #. — Ved. anche Biagham, On- 
ginet $we EocL antiq. EccU tom. VB, Gb, *VÌ» cap. 
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» per tema d’esporre la casa intera al- 
•> l’incendio, tutta la massa alla corni- 
» zinne, il corpo alla putrefazione, e ogni 
» parte del gregge alla distruzione. Ario, 
» in Alessandria, aggiunge il Santo dot- 
» tore, non era che una delJole scintilla ; 
» ma perchè non fu subito estinta , la 
»> sua fiamma produsse la rovina di tutto 
» il mondo (1). » In virtù del detto prin- 
cipio, San Leone il Grande, innolzato alla 
santa sede alcuni anni appresso la morte 
di San Girolamo , non si tenne contento 
all’uso delle esortazioni e delle pene ec- 
clesiastiche pier ricondurre alta Chiesa i 
Manichei scoperti a Roma nel suo tempo, 
ma consegnò i più ostinati ai giudici se- 
colari, per limole che il contegio deW eretta, 
cosi si esprime, non gmdagmsse insensi- 
bilmenle il rimanente della greggia (2). 

Disposizioni severe 

del diritto romano su guasto punto , 
non approvate dalla Chiesa. 

Per quanto valgano queste osservazioni 
a giustificare, presso gli spiriti impai> 


(I) Sinctì Hreroft. Comm. in Epiit. ad Galat., cap. 8. 
(t) S. Lfopis £^ist. 8 — Fleurj, Histor. EcU. 
taso. Tk lir. un. a. 87. 
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ziali, r USO moderato del potere tempo- 
rale in materia di religione, non inten- 
diamo con questo di approvare indistin- 
tamente tutte le disposizioni del diritto 
romano sulla stessa materia ; anzi confes- 
seremo che la severità di alcune di esse 
sembra non poter essere scevra di censura. 
Ma per prevenire le diflicollà che possono 
presentare egli è d’ uopo avere sott’ oc- 
chio, l.° che la Chiesa non le ha mai ap- 
provate. Non si deve negare ch’ella in 
generale diede lode allo zelo de’ cristiani 
imperatori per il mantenimento della re- 
ligione, e per la regressione della eresìa; 
ma non si scorge che abbia mai aderito 
in particolare alte disposizioni s.-vere che 
che si notano in alcune delle loro costi- 
tuzioni , e soprattutto quella che decreta 
la pena di morte , in certi casi, contro 
gli attentali pubblici dell’ empietà. Per 
r opposto è certo che la Chiesa inspirava 
abitualmente ai principi, e ai magistrali, 
coll’organo de’ vescovi, e dei santi dot- 
tori, grande moderazione nell’ applicare 
delle lèggi sancite contro gli eretici , e 
che biasimava altamente quelli de' suoi 
ministri che incalzavano con rigore l’os- 
servanza di queste leggi (ij. 


(I) Thomassin. Traci, de edictis, tom. i. cap. SO. 
Si tàccia atteaiioae in particolare alle circostante reU- 
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Rigore ordinario delle 
a quest’ epoi 

' Pongasi mente, in secondo luogo , che 
per bene stimare certe disposizioni del 
diritto romano che* a noi sembrano se- 
. vere assai , è mestieri risalire al tempo 
in cui si sono pubblicale, cioè ad un’epoca 
in cui le leggi penali erano generalmente 
mollo più rigorose di quello che siano 
di presente, ossia dopo che il cristiane- 
simo recò si grandi raddolcimenti ne’ pub- 
blici e privati costumi (4). Deve far me- 
raviglia che il diritto romano , nelle sue 
disposizioni contro T eresia e gli altri 
delitti deirerapietà, abbia cofiservato qual- 
che massima di rigore impressa allora 
in ogni altra parie della legislazione ? 
Non è ben più naltìrale che grim'peralori 
cristiani appli(\assero ai delitti eonlrarj 
alla religione cristiani le pene costante- 
mente inllilte Uno allora ai colpevoli de- 


tire atta coadoUa dei Sanò dottori rerso gli eretici detta 
loro epoca, p. e. di S. Agostino verso i Donatisti , di S- 
Ambrogio, e di S. Martino verso i Priscillianisti ec. 

(I) Ryan , BietifaUs diì^ Chrislian. chap. 8. § 8. 
— De VoDgIans , Lois, Crim, t/e France'^‘ Bt. a. 
til. S. 4. , 


leggi penali 



ARTICOLO SECONDO. 

Sili altenlali piibblifi ('eir empietà? « Han- 
» novi in ogni stcolo, dice su questo 

> proposito il Conte de 3Iaistre, certe 
• idee generali che strascinano gli uo- 

> mini , e che mai non sono oggetto di 
» quislione. 0 bisogna rimproverarle al- 

> Tuman genere, o non farne motivo di 
p rimprovero a persona (1). 

Addolcimenti nella pratica. 

Si aggiunga che la severità delle co- 
stituzioni imperiali sulla materia in di- 
scorso , era nella pratica assai mitigata ^ 
per io spirito di moderazione e di dolcezza 
che predominava ordinariamente nella loro 
esecuzione. Si è veduto già con quale 
saggia lentezza Costantino e i suoi suc- 
cessori avevano proceduto ne’ loro editti 
contro r idolatria, col lasciare dapprima 
ai pagani il libero esercizio dei loro 
* culto, col ristringerlo dopo poco a poco 
a misura che lo consentivano le circo- 
stanze , e col non portargli gli estremi 
colpi che in un tempo in cui potevano 
farlo senza ferire la pubblica opinione , 

6 senza dar causa a verun turbamento 


(1) De Maistret, Ltwfti tur F Ltauisùion Espth 
^noie, 9. kUre, p. SS. 
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nello Slato. Si osserva geiuMalmenle la 
stessa prudenza nella condotta degl’ im- 
peratori cristiani quanto agli eretici (1). 
Per poco che si esaminino da vicino la 
serie , e I’ oggetto delle Costituzioni im- 
periali su quest'argomento, si compren- 
derà eh’ erano più o meno severe, secondi) 
le varie circostanze de’ tempi e de’ luoghi; 
e la moderazione che si metteva in uso 
nello mandarle ad effetto provava chia- 
ramente che il principe si proponeva ben 
meno la punizione de’ settaij, die d’im- 
pedire il propagamento di loro dottrine, 
e di costringerli, medianti salutevoli mi- 
sure, a rientrare in se medesimi, e a ri- 
conoscere i loro errori, QiiesUi è ritles- 
sione di Sozomeno nell’ occasione delle 
leggi promulgate contro gli eretici da 
Teodosio il Grande: « Questo principe, 

• die’ egli , pubblicava contro essi leggi 
» severe ; ma non le faceva eseguire. 11 
» suo scopo non era di -punire gli ere- 
» tici , ma di ricondurli alla vera fede 

• col timore dei castighi ; grandi lodi 
» esso retribuiva a quelli che di buon 

• grado si convertivano (2). » Questa 


(i) Thomassin , De edict. tom. 1. cap. 83. — 
Bossuct , Polìtìque sacrée , tir. tu. art. 8. 

(3) Sozomeno, //«/. Eccl. lib. tu. cap. 13. — Til- 
Icnont, IJùloire des Emper^ tom. t. p. 899. 
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moderazione inspirata agli imperatori 
dai medesimi vescovi (1), vuol essere 
vieppiù notata , perocché gli eretici ne 
abusavano sovente per darsi a nuovi ec- 
cessi contro i cattolici. Santo Agostino 
ammise questo per vero in modo chiaro 
in parecchie lettere sue (2); e tale fu il 
motivo in particolore che obbligò Onorio 
a rinnovellare le leggi fatte da’ suoi pre- 
decessori contro le sette differenti ni mi- 
che alla Chiesa Cattolica. « Nella temenza, 

■ dice il nominato dottore , che i Doiia- 
» listi e le altre sette eretiche, ed anche 

* i Giudei e i Pagani, non riguardino le 
» antiche leggi siccome cadute in dissue- 

■ tudine , noi ingiungiamo a tutti i giu- 

* dici di conformarvisi esattamente , e 

* di mandare, senza esitanza, ad esecu- 
» zioue tutto ciò che fu decretalo contro 

* queste sette differenti (3). 

Appresso queste osservazioni ohe ci par- 
vero necessarie per antivenire le dillìcoltà 
ohe presenta' una materia così delicata, ci 
proponiamo di .sporre compendiosamente 
le principali' disposizioni del dirillo ro- 


ti) Thomassio, Traci, de edku tam. i.' cap. 30. 
(St) Sant. Aug!, Efnxt. iOO, aii Donùtum EpisU 135. 
ad lUarctUinam ( Clpciiim toni, ii ) > 

(3) 'fliMd. lib. xn til. 3. 


t 
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mano concernenti ai Giudei , agli eretici, 
ai sacrilegi, agli apostati , le quali sono 
tanto più (la togliersi in considerazione, 
perocché il romano diritlo fu modello a 
quello di tutti gli altri Stati cristiani deU 
l’Europa nell’ evo medio (1). 

I. contro i Giudei* 

Severità di queste leggi. 

La prima legge di Costantino contro 
i Giudei fu provocata dalle violenze e da 
manifesti eccessi di cui ahumi di loro 
s’ erano, fatti colpevoli. Circa due anni 
dopo la conversione di questo principe , 
un numero di Giudei , avendo osalo di 
pubblicamente insultare i cristiani sino 
a scagliare pietre contro di essi, T impe- 
ratore espose con un editto che , se al- 
cuno dei Giudei , si fosse in avvenire 
resi leciti simili eccessi , sarebbe stato 
condannato alle fiamme con tutti i suoi 
complici. Proibì nello stesso editto a 


(1) [listoire dts Auuurs Eec. par Cellier tom. ir. 
eh. K. , tom. Yiii. eh. 18. — lom. xri. di. 20. — Do- 
mat, Dtoil pubblic , liv. i. tit. 19. — Fleury , Hist. 
JSccl. , tom. ui. — Tbomassìn, Traci, de edict. tom. 
1. (ap. 3Q.< . . ; 
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chiunque professava un’ altra religione di 
abbracciare il giudaismo, ch’egli consi> 
derò come setta di uomini turbolenti , 
animati da un odio furioso ed irreconci- 
liabile contro il cristianesimo (1). Per 
questo scopo , Costantino pose anche di- 
Yteto ai Giudei di circoncidere quelli de’ 
loro schiavi che non erano addetti alla 
religione giudaica , e sancì contro i vio- 
latori (li questa legge la pena della per- 
dila degli stessi schiavi (2). 

Questa malavventurata nazione non ebbe 
miglior trattamento sotto i successori di 
Costantino; perciocché impedirono ai Giu- 
dei, sotto severissime pene il contrarrò ma- 
trimonio coi cristiani, il corojiepare e cir- 
conciiUre schiavi di un’altra nazione e 
religione, e soprattutto schiavi cristiani. (5) 
Una legge dell’ imperatore Costanzo volle 
che il compratore, fosse punito non solo- 
colla perdila de’ suoi schiavi, ma ezian- 
dio colla coidìs(;azi()ne di lutti i beni, ed 
assoggettato albi morte, se aveva osato 
circoncidere i suoi schiavi (4). Un altra 


(») Coi. Theorf. liU x,n. til. 8. — Flewy ffisK 
Eccl. lom. in. Ur. x. 

(9) Ood. Theod. ìbid., tit. 9. ~ Fl«ir]r, Sxd. Ulk sh. 
(S) Coà. Theodi. lib. xvi. tit. 9. 

Questa legge fu rùutore’Iàfi» ( nel S84 ) dagl» 
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legge del medesimo Pi’incipe condannò a 
morte il Giudeo , che aveva sposalo una 
cristiana (i); ma il rigore di questa legge 
fu raddolcito da Teodosio, che si limitò 
a statuire che queste specie di matrimoni 
si castigassero come veri adulter], e che 
dovessero denunciarsi da chiunque (2). 
Posteriori editti tolsero la facoltà ai Giu« 
dei di esercitare verun impiego civile, di 
far testimonianza in giudizio contro i cri- 
stiani, di edificare alcuna nuova sinagoga, 
e di pervertire qualche cristiano (5). Que- 
st’ ultima azione fu proscritta da Teodosio 
il giovine sotto le pene della confiscazione 
dei beni, e del perpetuo esilio (4). 

Ragioni di qwcsla severilà. 

Tra queste disposizioni ve ne lianno at- 
cune die senza dubbio possono parere 
rigorose ; ma è da considerarsi, che 


Impenaorì Valenlìnuoa IL TeodocM ed. Àrcadio. GmL. 
Tbeod. ibid. liL lu. Ut. k 

(i) Cod. Theod. ib. lib. xrk UL 8.. 

(9) Cod. Th. ib. lib. ni. tit. 7. 

(S) Può Tedersi la raccolta di ^esti editti nel Codi 
Iwtin. , lib. I. tit. S. ) Ut. 0. — Fleurj ^ BnU JSecL 
t»m. VI. Et. xzyi. 

(4) Cod. lust. lilL 1. Ut. e. n. 16.. ^ ■ 
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i Giudei davano spesse volle occasione 
di emanarle con nuovi eccessi contrarj 
non >meno alla tranquillità pubblica che 
all’onore della religione cristiana. L’odio 
inveteralo che gli accendeva contro il 
cristianesimo manifeslavasi in ogni con- 
giuntura 0 con violenza , o con crudeltà 
che esercitavano verso i cristiani , ora 
colle persecuzioni che agli stessi susci- 
tavano dalla parte dei pagani , e di so- 
vente colle ribellioni e le sedizioni ecci- 
tale nelle parli diverse dell’ impero (1)/ 
2." I Giudei erano tanto meno fondati 
a mover lagni de' pubblici editti contro 
di essi obbligatorj,r, in ‘quanto che gl’ irà- ^ 
peratori eransi contenuti verso di loro 
con una grande moderazione. Costantino, 
malgrado gli eccessi di cui si resero- 
colpevoli' sotto il suo regno, aveva accor- 
dalo ai loro capi e a tutti ministri, 
delle sinagoghe, l’esenzione da ogni peso 
])ersonale e civile che fosse stato impe- 
dimento ad attendere liberamente alle 
loro funziorà (^). Essi^g^ttero in fal^ 
di questa dispensar sftro^i tempi di Và- 
Icnlinianò li , che la revocò nel 385 , 

i •> V, 

<■> i ^ ■ t i ^ '.-‘1 l'. 

(I) Flenry, Hùt. Ecct.^ tom. in. Ut. m; lir. xin. 
(a) Cod. Th'eod. lib. xn. tit. 8. — Fleurj ^ HisU 
Bccl. tom. ui. Ut. xi. , o > 
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poidiè t«)n stimò conveniente di lasciare 
ai capi della religione giudaica un’ esen- 
zione, della quale i ministri della religione 
cristiana erano stali spogliali da Valen- 
tiniauo I. (1). 

3." Da ultimo, è parimente da riflettere 
che gl’ imperatori cristiani, prendendo di 
mira con leggi severe i Giudei , vitupe- 
ravano altamente e reprimevano con ri- 
gore violenze arhi Irarie che uno zelo in- 
discreto talvolta inspirava contro di essi 
pei loro nemici. Non poche costituzioni a 
imperiali tendono ad antivenire questi 
falli di animosilà e di furore, e comminano . 
castighi gravi ai cristiani, che , col pre- 
testo di religione, fossero per abbattere, 
o saccheggiare le sinagoghe, o per im- 
pedire in qAialunque altra guisa le adu- 
nanze dei Giudei (2). 

% 

11. contro ^li eretici, 

« gli apostati. w .-.. -.-rr. s 

di Costanlìno. 

Le considerazioni stesse che obbliga- 
vano gl’ imperatori cristiani a pubblicare 

(t) G)d. Tbeod. lìb. xa. lit. i. 

. (a) Cod. Theod. lìb. xtì. lìt. .8. - i* 

Disseriazione ecc. ' 9 . 
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contro i Giudei editti tanto rigidi, li spin- 
sero di sovente a sanzionarne de’ simili 
contro gli eretici. I primi editti di questa 
genere li emanò Costanliiia verso Tanna 
516 contro i Donatisti che turbavano al- 
lora la Chiesa di Africa con ogni sort i 
di violenze e di ladroneccio. L’ impera- 
tore . avendo impiegato innlilniente lutti 
i mezzi suasivi e di conciliazione per ri- 
condurli alla fede cattolica, stabili in lino 
con una legge doversi loro toglit're le 
chiese che avevano, coiitisiò i beni dn 
possedevano coi luoghi ove solevano allu- 
narsi ; e proscrisse ambe alcuni di essi, 
che davano segno di essere più ostinali 
e più sediziosi (f). 

Decorsi alcuni anni, cioè nel ,5'2.5, Ario, 
essendo stato condannalo nel concilio di 
iN!cea , Costantino promulgò tosto più 
ed il li, co’ quali opjHmeva la nota d’ infa- 
mia al mcdesini!)', lo condannava all’e- 
silio assieme ai yesco-vi del suo partito, 
e ingiungeva di consegnare alle lìamme 
ì suoi scritti, obbligando i suoi fautori a 


(I) S. Aug., E^ist. 88, aii lanitir, n. 5. — Eoist. 
^5 , ad yincentium — id. conlra Liu. PeliL lìb. ii. 
— S. Oplat. , de Schùm danai, lib. ii. — BUliof. 
Patr. loia. iv. p. 349. — Fieury, Itisi. Eccl. tom. ui^ 
Kt. X. — Thomassiu, Traci, de edicl., lom. i. ca^. a. 


/ 
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presentarli colla minaccia della morte a 
chi si rifintàvaWir obbc(lire. 'Colpi di con- 
dainia eziandio i particolari che persevere- 
rebbero neir errore, costringendoli a sod- 
disfare , oltre la loro tassa personale , 
qiu lla di dieci altre pefrsone(l). Eccettuò 
pu’ altro da' questa legge ,i Novaziàiii , 
che, a’ quel che'^ sembra, ‘egli hon'riguar- 
dava 'ancora’^ meritevoli a^ssulutaniente'Mi 
pena (2), ma, poiché d(»pb meglio bonobbé 
queslà sètta',* feGè’,^diVieto pure al!a>rae- 
d('simn , conni a i]e.ella hlè’ Valenliniani , 
dei Marcionili, e ad ogni altra'Mi^teneré 
adunanze pubbliche o private, (è volle che 
le loro Chiese si dessero ai cattolici ; 
clic gli altri luoghi delle loro assemblee 
fossero' Confiscati ; c che i libri di essi 
fossero ricercati accuratamente per essere 
distrutti. (3). \ 

* : . ‘«sUf 


^*(1) Socrate, Hìst, EccL lib. i. cap. 9. p« 62. ^So- 
Komeno, Wstor, EccL lib. i. cap. 20. «— Fleurj, ibiJ. 
lir. XI., eh. lì. 

p' (2) Cod. TTieod., ibid. — Fleurj, 3iid. — TomassIn| 
Trac, de 'edict. tom. i. cap. 30. * ' ^ 

(3) Euscbìus, Tit. Const, lib. ni. cap. 63 — 66 -i— 
Fleur^' ìb., n. 46. — Lcbeati, BisL da Bas* Empire^ 
liom. 1, lib. T. 
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r* 

Leggi di Teodosio il Grande. 

Origine della inquisizione. 

Questi editti di Costantino furono tulli 
rinnovellati da’ suoi successori, ed appli- 
cati con più 0 meno di rigore alle di- 
verse sette di eretici. Teodosio il Grande, 
con un editto del mese di geimajo tolse 
agli eretici tulle le chiese, e dichiarò 
nulli i rescritti conlraij che avrebbero 
potuto ottenere per frode (1). Condannò 
nominatamente in tale editto i Fotiniani, 
gli Ariani , gli Eunomtani ; raccomandò 
la fede di Nicea , e impedì tutte le as- 
semblee degli eretici entro i recinti delle 
città , aggiungendo che se essi volessero 
piuovere rumore , sarebbero stali anche 
espulsi dalle città. Nell’anno medesimo 
una legge più severa venne da lui san- 
cita contro i Manichei , che dichiarò in- 
fami, privò della facoltà di testare o an- 
che di succedere ai beni paterni e ma- 
eterni, i ^uali tutti sottopose a conGsea ; 
tranne riguardo ai Ggli cui lasciò il di- 
ritto di succedere al patrimonio paterno 
e materno, se avessero abbracciata una 


(1) G>d. Theod. , lib. xri., Ut. T. — Fleurjr, Hùt. ' 
ticcL lom. rr. , Ut. xnn. 
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religione più santa (1). Un’ altra legge 
di Teodosio trattò ancora più austera- 
mente que’ Manichei, che per meglio ce- 
larsi prendevano il nome di Encralidi , 
di Saccofori , e d’ Idroparastali , avendo 
loro minacciata la pena capitale (2). E 
per assicurare resccuzione di questa legge, 
l’ imperatore diede comando al prefetto 
del pretorio di stabilire deyV inquisì lori ^ 
incaricati di fare indagini per conoscere 
gli eretici , e di ragguagliare intorno ad 
essi. E questa la prima volta che nelle 
leggi apparò il nome d' inquisitore contro 
gli eretici; ma V inquisizione, di cui qui 
si tratta , non è nuova , imperocché già 
vedemmo Costantino ordinarne una si- 
mile contro gli Ariani ed altri eretici 
de’ suoi tempi (3), Questi severi provve- 
dimenti erano provocali dalla dottriiia ah* 
hominevole de’ Manichei , la quale aveva 
eccitato dall’origine della loro setta il 
rigore degl’ impera tori pagani ('i). Gli er- 
rori di questa setta attaccavano in fatti 
non il solo domina cattolico, ma le basi 


(I) Cod. Theod. lib. xn. tit. t. FIdirj, ibid; 

(S) Cod. Theod., Ub. xti. lit. v. a. 9. FIcurjr, ibidt 
(S) Ved. k preced. pgine SO, SI. 
t4) Fkurj, Hisloir. Eccl. loia. lu. tir. ria. — • Tho- 
BtMsia,. Tract, <k édict., tom. i. cag. S< 


Digitized by Google 


1714 ' ARTICOLO SECONDO. 

della morale , e iniravaDo di giorno in 
giorno a molliplicare nella società gli 
eccessi più grandi di corruzione e di scel- 
leratezza (1). 

- Molle altre leggi di Teodosio vietano 
agli eretici di adunarsi sia in città , sia 
fuori, e di farvi ordinazione di vescovi (2). 
L’ imperatore dispose che le case in cui 
si sarebbero uniti , cadrebbero sotto la 
pena della confisca, e che i loro dottori 
b ministri pubblici verrebbero scacciali , 
e rimandali al luogo d’ond’ erano venuti, 
c minacciò inoltre di castigare i magi- 
strali negligenti in vegliare per T esecu- 
zione di questa legge. Da ultimo una 
costituzione del mese di giugno 592 con- 
dannò all’ ammenda di dieci lire d’ oro 
per persona gli eretici che avrebbero con- 
ferita 0 ricevuta l’ ordinazione , e alla 
confisca del luogo ove si sarebbe fatta ; 
tuttavia, se il proprietario di esso ignorò 
questa ceremonia sacrilega, il solo pigio- 
nante del luogo stesso doveva punirsi 


(1) S. Augnst. De morìbus Manicheorum — (.Oper. 

lom. 1 . ) — TillerooDt , Memoir. pour f IJist. Eccl. 
tom. xin. art. lt(. Boseuet , Hùt. des uariationSf 
tir. XI. ' 

(2) Cod. Theod. Kb. xvi. ih. v. — Flcury ibìd. , 

lom. IT. 1ÌT. XTUl. H XIX. - • 
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colla flagillazionc e coll’ esilio , s’cra di 
condizione servile , e coll’ ammenda di 
dieci lire <l’oro, s’ era di condizione 
libera (1). 

Leggi d’ Onorio e di Teodosio il giovine : 
gli eretici incapaci di tutti gV impieghi 
civili. 


Più costiinzioni degli imperatori Onorio 
t3 Teodosio il (liovine, dicliiarano gli ere- 
tici in generale, specialmente i Donalislt 
e i Manichei, incapaci di ogni impiego e 
di Inni i dirilli civili, e soggetti a tulle 
le pene portate dalle costituzioni prece- 
denti (2). Riniarchevole più delle altre è 
quella pubblicata verso T anno 407 da 
Teodosio il Giovine, « Noi puniamo, egli 
» dice, i Manichei e i Donalisli dell’ uno 
»> e deir altro sesso come lo merita la 
» l(»ro empietà. Cosi non voglianao che 
» godano de’ dirilli accordali dalla con- 
» suet Udine, e ^alle leggi al resto degli 
• uoniini. È voler noslro che si trattino 


(l) Cod. Theod., ilid. — Le dieci lire d’oro, in di- 
scorso, valgono circa ll,!SOO franchi , secondo i principi 
fissali da Paucton, Metrologie, indicali ih appresso. 

(a) G)d. Theod. ih., n. 48. — Fteury, lìistor. JEcci. 
tom. V. liv. xjui. et xxiv. 
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» crkninalineute, e «he i beni loro siano 
a conliscali , conciossiachè chi viola la 
a religione stabilita da Dio pecca contro 

a l’ordine pubblico Di piu togliamo 

a a tutti quelli che saranno convinti di 
a quest’ eresie, la facoltà di donare, acqui* 
a stare, vendere, e di concbiudere qual* 

a. che altro contralto E inoltre 

a nostra volontà che sia riguardata nulla 
a la loro disposizione fatta per causa' di 
a morte , con testamento , codicillo , per 
a lettera o in altra guisa, e che i loro 
a figli non possano riguardarsi eredi dr 
a essi, se non rinunciano all’empietà de’ 
a loro genitori (I). > l)n* altra legge del 
Bacdcsinto imperatore ingiunge respuli* 
sione de’ Manichei dalie città, e 1’ appli* 
cazione del supplicio estremo agli stessi, 
come rei degli ultimi eccessi di mal- 
vagità (2). 

Leggi di Maràmuo canfciynalrici- 
delle preeedcHli. 

L’ imperatore Marciano, successo a 'feo- 
dosio il Giovine usò severità, non minore 


(I) Coda lastb. , libr i« tii. V. o. 4. 

. (A) CoL lufit. lib. I. Ut.' f. Hr Fleurj , Ilistomp 
JEccL iiv,. 
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terso gli Eutìchiani , dopo clic furono • 
condannati dal concilio di Calcedonia (1). 

Con iin primo editto, pubblicato nel nicso 
di febbrajo 452 , impedì agli stessi di ♦ 
disputare pubblicamente sulla religione , 
sotto pena della deposizione quanto ai 
chierici ; della perdita delle cariche ris- 
petto ai magistrati civili ; e pe’ semplici 
privati, d’essere sbandili da Costantino- 
poli , e secondo i loro meriti gasligati. 

Questo primo editto non essendo stalo 
sufficiente a frenare certi spiriti inquieti e 
turbolenti, il medesimo principe , scorso 
qualche mese, ne sancì un altro mollo 
più rigido , che toglieva agli Enlicliiani 
H costume di ordinare vescovi, de’ preti,, 

0 altri del clero , e comminava l’ tjsilio 
e la eonlisca a chi avesse fatto o ricevuta 
l’ ordinazione (*2). QiieU’ editto f.» loro 
divieto di adunarsi , o di coUrurre mo- 
nasteri, sotto pena della conlisca <le’ luo- 
ghi, e di diversi casligbi pei proprietarj 
o pigionanti. È altresì per il citato editto 
negala la facoltà agli Euticliiani di acqui- 
stare per lestarnenlo, di esercitare verun 
rmj)icgo pubblico , di tener dimora in 


(I) Flpury, Uist. Eccl. toni, ri IIv. jntvtìi. a. SI, 
(s) Cod. lust., lib. i. tit. T. n. 8. — Condì. Cluit~ 
Oedon.j pari. m. n. 12. (T..abbc Cnncit. lom. ir. p. 888 )r 
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(lustaiilinopoli o in alcuna metDpnli : t 
diierici e gli addetti al monaslero di 
Euticliio si scacciarono dal territorio del- 
r impero', si diedero alle fiamme i libri 
della setta; oondannaronsi a morte ì pre- 
dicatori della sua dottrina qnai pertur- 
batori dello Stalo; c i loro discepoli fu- 
rono coligli di un ammenda dì dicci lire 
d' oro. 

Legcfi simili di Giustiniano ^ 
nel suo Codice e nelle sue Novelle. 

Giusi iniano, non contento d’inserire nel 
<mo Codice queste coslituzioni diflerenti , 
altre ne fece note colla promulgazione 
per spiegare e confermare le antiche. 
Noi già, accennammo quella del mese di 
marzo 541 che fra le leggi dell’ impero 
colloca i quattro concili generali di Nicea, 
€oslanlinopoli, di Efeso, dì Calcedonia. Per 
conseguenza naturale di questo principio, 
parecchie altre costituzioni infliggono pene 
gravi assai a tutti gli eretici senza ecce- 
zione, come trasgressori delle leggi dello 
Stato. Ci soffermeremo in particolare so- 
pra una legge di Giustiniano, i cui termini 
si rendono così tradotti. « Noi dichiariamo 

• infami a perpetuità decaduti dai loro 

• diritti e condannati all’ esilio tutti gli 

• eretici' dei due sessit di qualunque nome 
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» siano ; volendo che i loro hcni siano 
» confiscali senza speranza di rilorno, e 
» senza che i loro figli possano prelen- 
» dere alla loro successione, perchè i cri- 

• nìini che attaccano, la maestà divim sono 
•> infmiUimeute più gravi di quelli che le- 
» doìw la maestà de* principi della terra. 
» Quanto a coloro che saranno nolovol- 
» mente sospetti di eresìa, se non dimt>- 
» slreramio laf-loro’ innocenza mediante 
» convenienli tesUmunianzet, dopo avere 

• ncevuli gli ordini della Chiesa, debbono 

» considerarsi infami e condannali aN 
» l’esilio (1). » / ‘ 

In conseguenza di queste differcnli leggi, 
Giustiniano comandò in una delle sue 
Novelle che in avvenire tutti i governa- 
tori di provincia , prima di enliare nel- 
r esercizio della loro carica , dovranno 
prestare all’ imperatore un giuramento di 
fedeltà nel quale dichiareranno espres- 
samente che sono nella comunione colla 
Chiesa cattolica, e prometteranno di nulla 
fare contro di essa, e di reprimere con 
lulla la loro aiilurità le imprese de* suoi 
nimici (3). Fu altresi conseguenza di quo- 


ti) Codoc Ii»t. , Tib. i. tlt. a. io. . Vcd. sdcIw 
il Glossario di Ducange. * < 

(8) lustìniani 6. • 
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ste leggi che Giiisliniano coniiiiise al p.v 
triarca^ di Alessandria verso l’anno 540 
piena facoltà sui duchi, e tribuni dell’ E* 
gitto per i-iinovere dagli irDpieghi gli ero- 
tici, e sostHurrvi dei cattolici (1). 

Disposizioni particolari contro i sacrilegi 
0 gli apostati. 

Le disposizioni del diritto romano non 
eratio meno rigorose contro i sacrìleghi e 
gli apostati. Non entreremo qui nelle par- 
ticolarità delle leggr pubblicate contro di 
essi , le quali non fanno che applicare 
loro le pene decretate contro gli ere- 
tici (2). Osserveremo soltanto che le leggi 
erano più severe riguardo a coloro che 
«savane seduzione o violenza per stra- 
scinare i fedeli nell’ apostasia. Una costi- 
tuzione promu^ala nel 4^6 dugH impe<- 
ratori Teodosio il Giovine e Valeqtiniano 
^ 111- decretò controi questo crimine la pena 
capitale (5). 

(1) Liberati, Burviarium^ cap. SS. ( Labbc Concili*^ 
r«ni, toro. ▼. p. TTT ). — Fleury, Stist. Eccl. lom. tu. 
Ct. xxxiii. n. f. 

(S) Q)d. lustin. lib. I. Ut. ni. Digest, lib, XLnit., 
Ut. xiul — Fiearj , Uiat, Eccl . , Ut. ir j Ut. xviu. 

kr. XIX.. 

(s) Cod. laatlfl.,^ ilud. n. B, 
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II' diritto romano seguito su questo punto 
in tutti gli altri Stati cristiani d’ Europa 
nel medio evo. 

Tulle quesle parlicolarilà possono ser- 
vire a correggere le seguenti asserzioni 
sfuggile alla penna <li qualche scrittore 
moìlerno : « Che i principi cristiani , e 
» sopratutlo la Chiesa, ebbero per regola 
» costante di non impiegare che le armi 
» della persuasione contro Teirore, il quale 
» non usa che quelle del ragionamento ; 

• che la setta dei Priscillianisli è la prima 
» contro la quale il braccio secolare siasi 
» armalo di spada .... ; che dopo la 
» metà del secolo quinto non vi ha più 

• questione sulle leggi imperiali in Occi- 
» dente contro gli eretici (4). » Dalle 
testimonianze e dai fatti che abbiamo 
addotti risulta il contrario ; 4.° che dopo 
la conversione di Costantino le pene tem- 
porali sono stale messe in opera dagl’ im- 
peratori cristiani senza eccezione contro 
gli eretici, benché siano stati trattati con 


(1) B«rgier, Dktion. Theol., art. Hèrètiqut ( edk. 
ie 1816). p. 14. et IK. — Duroisio , Essai sur ia 
tokrance , p. 387. — Affre , Essai lùstor. , p. 370 
et 37S. 
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maggior rigore gli eretici sediziosi , e 
turboleoli, in ispecie i Donatisti, e i 
nicliei ; 2.“ che dapo la metà del quinta 
secolo , ed anche inulto tempo appressa 
le leggi imperiali contro gli eretici no;i 
furono meno in osservanza in Occidente 
che in Oriente. E di vero , la più parte 
delle leggi che abbiamo memorate s;i 
questa materia fanno parte del Codice 
Teodosinno pubblicato nel 45d da Teodosio 
il Giovine ; ora è certo , e geiwralmeiite 
riconoseiulo che questo Codice, ciré vigeva 
in tutte le provincie di Occidente, ove i 
popoli barbari ,si stabilirono do[>t) la metà 
del quinto secolo, continuò ad avervi 
forza obbligatoria almeno per gli antichi 
abitatori assai tempo dopo tale stabili- 
mento. I nuovi sovrani ne consentirono 
generalmente Tuso alle vinte nazioni (!). 
Ebbe questa veduta Alarico li , re dei 
Visigoti , allorché pubblicò nel 506 col 


(1) Thomassin, De edict. torn i. cap. SO. — Gbcom. 
GuKofred. Prole^nm. ad Cod. T%cnd. cap. 3. — Ter- 
rasson , Hist. de la lurisp. lìjin. 5. prl. § 8. pari. 
IV. § 1. Canciani, Baròaivrwn leges antiquae, lom. i. 
prafTat. p. 15.; iv. praetal. in Codio. legì$ romanae et 
in ff^isigothonun lege* — Ikincceius , De origine et 
jtrogressu Juris. Germ. , lib. n. cap. i . — Savigny ^ 
llisiair. du droit. Rom. loia. i. chap. 5, 
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consenso dei vescovi e dei signori de’ suoi 
.Stali, un Compendio delle leggi romane ^ 
che fu quasi tosto adottalo dalle novelle 
monarchie , e nel quale trovansi tutte le 
disposizioni del Codice Teodosian» contro 
gli eretici (1). Queste disposizioni furono 
anche estese, in seguito, a tulli i sudditi 
delle novelle monarchie, senza distinzione 
di Romani e di Barbari. In- lutti questi 
Stali r eresìa fu generalmente ^nsiderata 
come delitto contrario così all’ ordine puh- 
Mico, e al bene della società», come al- 
r onore di Dio e didla religione. Essa 
era repressa con tanta severità, che nel 
corso di più secoli , i suoi partigiani o 
fautori non osavano mostrarsi : ed appena 
qualch’ esempio si incontra in Inghilterra, 


(a) Sembra oggetto di stupore, a prima giunta , che 
Alarico, il qual era Ariano con tutto il suo |>opolo, abbia 
dato forza di legge alle costiluaioni imperiali che vietavano 
sotto pene g avissime la professione dell' Arianesimo, come 
di tutte le altre eresìe. Ma non si può dubitare di questo 
tallo, cbiaramenle attestato dalle parole medesime del Co- 
dice delle Leggi romane pubblicalo da Alarico ( Cod. 
Theod. lib. XVI. til. IS. ). Questa condotta parrà meno 
subbielto di meraviglia , se si rifletta che a'I' epoca in cui 
qaeslo principe pubblicò il suo codice , non ha preteso 
d' imporlo ai Visigoti , ma soltanto intese di riconoscerlo 
crune la legge romana ^ dietro cui - si govemavaiiD » gli 
antichi abitanti delle proviocic conquistate. 
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in Francia e in Spagna dopo la con- 
versione di que’ regni alla fede callo* 
lica, sino al termine del nono secolo (1). 
Un’erelico osUnaio, non appena veniva 
scoperto , era perseguitato dall’ autorità 
dei due poteri temporale e spirituale , e 
segregalo dalla società come un membro 
cancrenoso , e la sua empietà si puniva 
coir esilio 0 col carcere perpetuo. Cosi 
furono trattali in Francia verso 1’ anno 
059 un ei*etico monolelita, e qualch’allro 
novatore, cbe cercavano di pervertire il 
popolo (2). Gli stessi mezzi erano stati 
posti in uso in Ingliilterrra verso la metà 
del secolo V. per estirparvi il resto del 
peiagianismo (5). In Spagna non eransi 
adoperate su questo punto minori cautele, 
come lo si scorge in particolare nel terzo 
canone del sesto concilio di Toledo, che 
obbliga il sovrano u promellere con giu- 
ramenlOj tra altre condizioni^ nella ceretmma 


(I) Thomascùi , Trac, de eii’ct. loin. i. cap. S7. 
tmn. II. cap. 13. Lingard , jiittUfiùu* de C Elglis* 
Aufflch-saxone eh. ?i. — Daniel , JJÙL de France , 

tum. IT. p. las. 

(S) Fleurjr, Hist. JSccL (om. mi. Ur. xxxrii. — 
Histoire de C É^lise Gallicane, tom. in, ann. 639. 

^ (5) Beda , Star. JEcct, lib. i. cap. SI. — Fknrjr , 
iUd. tom. TI. lir. xxTU. 
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slessa di sua elezione, di non sofferire ere* 
tici né" proprj Stati (1). La legge dei Vm- 
goti, che allora vigeva in Spagna, entra 
su questa materia in particolarità potè*. 
■ vole: vi si proibisce espressamente a tutte 
le specie di persone di dire qualche parola ' 
contro la fede cattolica, , e le definizioni 
degli antichi padri. 1 contravventori a 
questa legge, chierici o laici erano spo* 
gliati perpetuamente de’ loro dominj, delle 
loro dignità e sostanze; e, se rifiutavano 
con pertinacia di convertirsi, erano sotto- 
posti a perpetuo esilio (2). 

La legislazione di tutti gli altri Stali 
cristiani dell’ Europa nell’ evo medio pre- 
senta disposizioni simili, come possiamo 
convincersi, sia col lesto medesimo delle 
leggi allora dominanti,' sia colle testimo- 
nianze di parecchi concilj sì generali che 
particolari , i decreti de’ quali intorno 


(l) Conàliuin Toletanum vi. cap. ( Labbe, Gh>cì- 
tioruin , toni. v. ). Questo decreto fii rinnovato nell' ot- 
tavo Gmcilio, tenuto nel 6S3. Concil. Tolet. vili, 
can. IO. 

(a) Lex Wisigothorum , lib. xii. tit. a. Ss trova 
la legge dei Viugoli nel tom. iv. Du Mecueil des Hi- 
storiem de France, publie par D. Bo^giiet, e nei tom. 
IV. deUa raccolta 'pubblicata dal P. Canóani sotto il titolo 
— > Barbqrorum legts tuuiquae. Veaeliis, S voi. inibì* 

Dissertazione ecc. lU 
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all’oggetto in discorso, furono pubblicati 
rn presenza e col consenso espresso o ta- 
cito dei principi (1). I decreti del' terzo 
e del quarto concilio di Laterano forni- 
scono su questo proposito una testimo- 
nianza decisiva, e che ci dispensa di mol- 
tiplicare citazioni (*2). 

La protezione dei principi insuffìcienle a 
sostenere la Chiesa ; necessità deli’ assi^ 
' stenza divina. 

Mettendo fine a questa esjiosizrone della 
romana ' legislazione in favore della reli- 
gione 'cristiana dopo la conversione di 
Costantino,” non riescirà inutile avvisare 


* /l) Dcfirlal. lìB. t. tìl vir. — Può Tcders? Panaiist 
Ji questo titolo 'delle decreUtli nelle leggi eccUsiaslich» 
di' Francia, di Herieoart, p. 148;. Alibnso de Castro, 
de /usta hairelicorum f'UJiitiong, lib. il cap. 8. i5. 
— Van-Espen, Jus Lccl. unw. , tom. u. pari. m. Ut. 
IV: cap.’ Sr. ~ Bosfiuet , Defrnsio Deci. IHi. iv, cap. 5. 

— -'De Hericourt toix Eeclis. 1. pari, chap. xxrv. ' 

(8) Più auti'vi spiegarom» assai diversamente t decreta 
£ questi due condì), perche non posero sulTicicnte atteu- 
xìoBe' at concers» delle < due- potestà a queste grandi as- 
semblee. Ved^ su qu«te diverae spiegazioni Tournely, De 
Ecclesia lom. ii. pg. 447. Bossui’l,' Dejins. Declar. 
lib. IT. cap. *. et 8. — Alamacbi , OrigUux et anli- i 
^nitates Qiristiana { iom. iv. p. 8A8, noi. 8. 
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che la protezione generalmente accordata ' 
alla Chiesa , appresso quell’ epoca dai 
principi cristiani, non ha resa meno ne- 
cessaria la divina assistenza che sola potò | 
sorreggerla nel giro di tre secoli di per- 
secuzione. Si cadrebbe, in falli, in errore 
gravissimo, se si attribuisse alla prote- 
zione de’ principi, e ai loro editti in fa- 
vore della religione cristiana la continuala 
esistenza della Chiesa. Egli è fuor di 
dubbio ebe tale protezione tornò di fre- 
quente vantaggiosa a lei, ajutandola contro . 
gli allacebi deU’ eresia, dello scisma, del- * 
l’ empietà , c favoreggiando tal lìata Io 
slabilimenlo di essa nelle nazioni infedeli. 
Tuttavia è certo che la Chiesa ebbe non 
di rado a patir detrimento per parte di : 
principi eretici o fautori dell’ eresìa , i 
quali, sospinti da uno zelo cieco, volta-, 
rono contro la Chiesa stessa le leggi 
dapprima pubblicate a difenderla, fi che ‘ 
fu veduto in particolare nell’ occasione 
delle eresìe di Ario, di Eulichio , e di '* 
moli’ altri i quali cagionarono grandissimi 
torbidi nell’ impero. Costantino stesso , 
che si era da principio dichiaralo così 
altamente contro l’ arianesimo condan- 
nato dal concilio di Nicea, lasciossi se- 
durre dagli Ariani verso il finire di sua 
vita sino ad àcconsenlire alla sentenzi di 
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reità, c all’ esilio di Santo Atanasio. Co- 
stanzo suo tìglio , trascinato nello stesso 
partito, lo proteggeva apertamente co’ siiòi 
editti c colle, sue violenze contro i cat- 
tolici (i). h’ Enolico di Zenone in favore 
degli Euticliiani (2) , L’ Ectesi di Eraclio 
e il Tipo di Costanzo in favore del mo- 
notelismo (3) , 1’ editto di Giustiniano a 
favore della setta degl’ Incorrultibili, av- 
versa a quella di Eutichio (4), e molt’ altri 
fatti celebri nella storia, mostrano come 
la Chiesa ebbe spesso a dolersi anche 
dei principi da cui essa doveva natural- 
mente attendere maggior protezione. 

Alla persecuzione dello scisma, e del- 
r eresìa si accoppiava ancora più spesso 
quella dei vizj e degli scandali, che, in 
epoche diverse , generarono funesti sce- 
mamenti nei costumi e nella disciplina , 
di modo che, dopo la conversione di Co- 
stantino, come prima, non cessò di essere 
esposta ad attentati che naturalmente la ' 
dovevano distruggere, se dalla divina pos- 
sanza non fosse stata conservata. Sorta 
nel mezzo de’ miracoli , si sostenne per 


(l) Flearj, Ilistor. Eccl. temi. iii. liv. uii. et. xiv. 
(S) Fleurj, ib., tom. vi. lib. xx.ix. 

(S) Flcurj, ib., tom. vili. tir. xxxtui. 

( 4 ) FIrurjr, ib., tom. vii. tir. xxxiv. 
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un miracolo continuo , e fu mestieri che 
Dio la facesse trionfare di tutti gli ostacoli 
che il mondo non fini di opporre alla 
sua conservazione. « Non si tosto , dice, 
•» Bossuet, ella cominciò a respirare per 
» la pace datale da Costantino , Ario , 
■» questo sciagurato prete, le suscitò di 
» grandissimi torbidi, che mai non aveva 
» sofferto. Costanzo figlio di Costantino, 
» sedotto dagli Ariani, de’ quali autorizzò 
» il domma, tormenta i cattolici in ogni 
» dove: nuovo persecutore del cristiano* 
» simo, tanto più spaventevole che sotto 
» il nome di Cristo , ei muove guerra a 
» Cristo stesso. A compimento della sven- 
» tura , la Chiesa così divisa , cade fra 
■ le mani di Giuliano V Apostata , che 
» tutto mette in opera per distruggere 
» il cristianesimo , e non trova mezzo 
» migliore che il fomentare le fazioni di 
» cui era lacerato. Succede Valente tanto 
» addetto agli Ariani quanto Costanzo , 
» ma più furioso. Altri imperatori tolgono 
'» a proteggere con furore non dissimile 
■» altre eresìe. La chiesa è da tanta spc- 
» rienza fatta persuasa che non ha a patir 
» meno sotto gl’ imperatori cristiani di 
* quello che non aveva sofferto sotto i 
» dominatori infedeli; e che le rimaneva 
» a versare del sangue , non solo per 
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» difendere tulio il corpo di sua dollrina 
» ma eziandio ciascun particolare arlicolo. 
» In falli, non ve n’ha alcuno che non 
> sia stalo rontraddelto da’ suoi figli. Mille 
» selle, e mille eresìe emerse nel di lei seno, 

■ si sono, elevale contro di essa. Ma, se 

■ ella le vide innalzarsi, secondo le pre- 

■ dizioni di Gesù Cristo , le ha pur ve- 
» dute cadere tulle, conformemente alle 

■ sue promesse , benché quelle selle ed 
» eresìe fossero bene snesso sostenute 
» dagl’ imperatori , e dai re. I veri figli 
» della Chiesa, al dire di San Paolo, fu- 
» rono riconosciuti per questa prova; la 
» verità, quando venne contestata, non 

■ fece che acquistare più forza , e la 

» Chiesa rimase ferma (I) Questo 

» appare da lutto il seguito della sua 

• storia .... ; 11 mondo ha minacciato, 
» la verità stette ferma; egli adoperò di 
» giri sottili, e di lusinghe, la verità si 

• conservò pura. Gli scismi lacerarono 
» il corpo della Chiesa , la verità non 

• cessò di essere intera. Molti furono i 
» sedotti; i deboli soggiacquero a mole- 

' » Stic ; i forti stessi sono stali smossi ; 

» un Osio,'un Origene, un Tertulliano, 
tant’ altri che parevano l’appoggio della 

(1) Bossoct, Uitt, unw. S. pari. chap. Si. , 




Digitized by Googld 


ARTICOLO SECONOO. 151 

» Cliiesa, oascarono con grande scandalo; 
» la verità sedette ognora immobile. Che 

• avvi dunque di più sovrano , di più 
> independente della verità che persiste 
» sempre stabile, malgrado le minacele 
» e i vezzi, malgrado i doni e le proscri- 

■ zioni , malgrado i scismi e le eresie , 

• malgrado tulle le tentazioni e tutti gli 

■ scandali, in fine "nel mezzo della de- 

• Azione degl' infedeli suoi figli , e nella 
» funesta caduta di que’ medesimi che 
» sembravano essere le sue colonne (1)? 

t .f V . .. 

§ SSeni e richeasze del elero 
durante i primi secoli della 
Cliicsa , parlieolariiienie sotto 
^riniperatori erlstianit nsoehe 
se ne faceva 

Principe della Chiesa primitiva* 
sulla rinuncia ai beni della terra. ' 

Chi non ignora al lutto la storia def- 
l'età prima della Chiesa non può non 


(l) Bossnet, Sermon sur la divìn. de la Helig, I. 
point. Ved. anche la Prèface et la Conclusion, de 
V Uist. de r EgUse, par Lhotnond. • — Fel!cr, Calech. 
Phil. , tom. ni. n. 159 . — Masùllon, Sermon sur là 
yéritè de la fielig. 1. point. 

(S) Thomasslu , Ant, et nova dùcipl. , tom. ni. 
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sapere corri’ ella ispirasse il perfetto di- 
stacco generalmente a’ suoi figli dalle do- 
vizie , e dalle temporali grandezze, (i). 
Discepoli di un Dio povero ed umiliato, 
che ha predicato costantemente co’ suoi 
discorsi e co’ suoi esempi la fuga dagli 
onori, dalle ricchezze, dai piaceri, i primi 
cristiani erano generalmente nemici al 
lusso, allo splendore; la virtù e la pietà 


rb. I. cap. 1 . — De Herie.)urt, Abrégé du méne owrage. 
S. pari. chap. i. Natal. Ale»., Hisl. Eccl. saec. iv. cap. ». 
art. li. saM. t. cap. 6. art. 8. saec. vi. cap. 6. art. 6. 

De Ilèrìcoart, Lois Eccl. de France Ditsert. pré- 

bm. de la ». e de la 4. parties, — Muaiarelli, Dùser. 
sulla ricchezza del clero; lo stesso, Dieurt. dtlF ori- 
gine ed uso delle oblazioni , primizie e decime. — 
Disserl. tur la grandeur temporelle de T Église , dans 
fe t. I. du Rtcueil de piécvs cT histoirc et de lilttra- 
ture ^ par 1’ albe Grano! et le pere Desmolels), Taris 
I7.M. — Bingham, Origines et cmtìquii. eccles.^ loro. 
B. lib. V. cap. 4. — Mamachi, Del diritto libero della 
Chiesa di aquisUtre e di possedere beni temporab , 
si mobili, che stabili — Fleury, Maeurs des Chrélieas, 

B. 14 et »8 relil — Pied. Fi ai té des droiis et (te 

prèrogatwes des cccics ; I. parile. — Bellbnnin , De 
membris Ecclesice Kb. i. cap. 26. — Bonnaud, lìèclae 
malion pour P Église Gallicane cantre C invasion 
des Wcns eccl. pag. 17. — 88. — Carriere, De lusu 
et Jur. toro. i. p. 187. ^ ^ 

(1) Duguel, Ccnférétces Ecd. SO. Dissert.— Fleurj^ 
tSoew's de* Oirètìens «.11. 
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erano i beni per essi unicamente apprez- 
zati ; riponevano la loro perfezione nel 
•vivere ignoti al mondo; e piuttosto ri- 
putavano le onorificenze e i beni della 
terra come inciampi allo spirito di po- 
vertà di che facevano professione (4). 

Nulladimeno, sebbene la Chiesa fosse 
intenta ad ispirare ad ogni fedele questo 
spirito di distacco, è certo che non sti- 
mava la innuncia esteriore ed effettiva ai 
beni mondani come assolutamente neces- 
saria alla perfezione riguardo eziandio 
ai sacri ministri. Per rimanerne convinti 
sarebbe bastevole volgere gli sguardi sui 
libri santi che la Chiesa dalla sua ori- 
gine diede ai fedeli per regola infallibile 
di loro fede , e morale. Ben lungi dal 
rappresentare le ricchezze come incom- 
patibili in se stesse col carattere e colla 
perfezione dei ministri sacri, tutti i libri 
deir Antico Testamento suppongono il ca- 
rattere e la perfezione di questi ultimi 
combinabili colle più grandi dovizie. Mel- 
chisedecco , Abramo , Isacco , Giacobbe , 
Mosè , e parecchi altri santi personaggi 


(f) Malth. , T., 3. , VI., .14. — Act ; ii. 44. 4» j 
IV., SI. SS. — Terlull. , De Pallio-, cap. 8. — S. 
Cjprìan, Epùt. i. ad Donatuni? — ^ Origen. j contro Cel- 
ium in». '» n. T». ■ ' 
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jiroposlici «lalla Scriltiira quai raodclH 
cunipiuti di perfezione, erano nel tempo 
stesso re e sacerdoti, principi e profetli. 
Quest’unione di ricchezze al carattere di 
sacro ministro era costante e abituale 
sotto la legge Mosaica per la instituziona 
di Dio medesimo, come lo abbiamo ri- 
marcato. , 

La pratica conforme a questi princij^. . 

La stessa pratica dei primi secoli di- 
mostra chiaramente che la Chiesa non 
credeva incompatibili le ricchezze per se ‘ 
medesime col carattere e colla perfezione . 
dei ministri della novella legge. Uno de’ 
più commoventi spettacoli che ne offre 
la Chiesa nascente egli è quello de’ primi 
fedeli , che vendettero i loro beni , e ne 
lasciarono il prezzo agli apostoli , senza 
determinarne V impiego (1); di modo che . 
si vide da quel tempo la prima 4i tutte 
le Chiese, governata dagli Apostoli stessi, 
e che doveva essere di modello alle altre 
tutte , possedere un fondo di ricchezze 
considerevole, destinato al sostentamento 
dei pastori e del popolo fedele. 

Nelle Chiese, ove questa comunione di 


(1) Act. H. 44. 44; tv. >4. t 8^. 
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beni non era stabilita , que’ medesimi 
principj di religione e di ei^uilà natu- 
rali che avevano attirato di si rilevanti 
dovizie ai sacri ministri presso gli antichi 
popoli, non tardarono a procurare simili 
vantaggi ai ministri della religione cri- 
stiana. Questa è la vera origine delle de- 
cime, delle primizie , delle offerte , delle 
questue ordinarie e straordinarie che scor- 
giamo in uso sino dal tempo degli Apostoli, 
per mezzo delle quali parecchie Chiese par- 
ticolari erano in grado di procurare rag- 
guardevoli soccorsi non solo ai poveri 
del loro distretto, ma eziandio alle Chiese 
straniere angustiale da grandi bisogni (i). 
San Giuslino e Tertulliano parlavano di 
questue che si facevano regolarmente ogni 
domenica nell’adunanza de’ fedeli , e in- 
fondevano negli stessi pagani la più albi 
idea della carità de’ cristiani (2). I Canoni 
Apostolici distinguono due specie di of- 
ferte allora in uso : le une, in grano , 
uva, olio, incenso, si facevano aH’altare; 
le altre , consistenti in latte , legumi , 


(i) Act. XI., SO; I. Girìnt. XTi. 1. B. Conni, vw. 
et IX ; Gabt. ti. 6. 

(S) S. lustin. Apologia 1. — TcriuUian; Apologeta 
cap. SO. Vedi la raccolta dei testi di questi autori, e £ 
altri che sianio per accennare sulla stessa materia, nella 
opere £ Tbomassin. e Muxaarelli diate superiomienla. 


Di:.' -h 
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animali, si portavano alla casa del vescovo, 

' che doveva . farne xparte ai diaconi , ed 
agli altri chierici, (l). Sant’ Ireneo, San 
Cipriano , c tutti gli autori ecclesiastici 
di quell! epoca, insistono fortemente sul-' 
r obbligo di fare alla Chiesa queste sorte 
di offerte, non solamente per una ragione 
di "carità e di compassione ai poveri, ma 
inoltre per un motivo di giustizia verso 
i sacri ministri , che si dedicano al ser- 
vizio de’ santi altari (2). . 


' (l) Can. Apost. .5. , 4 . 6, 

(2) Sant, Ireneo j di', Ilceres., Vih, iv. cap. 54 , — 

S. Cipr., Episu lib. c. 9. Lo stesso^ De Unilate Ecd. 

Conslit. Apost. lib. n. cap. 25. et 55.; Kb. vii. 
cap. 29, — Origene, lioniil. xi, Fieurjf , Hbl. Eccl. , 
tom. 11 . lib. IX. n. 10. 

Per rìntclligenca della dottrina ‘dei Santi 'Doli >ri su 
questa materia è importante notare che il precetto dei- 
r antica legge che ordina dì pagare ai preti le decime e 
le primizie, era in parte di diritto natumley^e in parte 
di diritto positivo, Apparlefàeva al ' primo, in quanto che 
prescrÌTCTa al popolp di prorvedere al sostentamento dei 
ministri sacri; era di diritto posiliro, per ciò die concer- 
nerà il modo di soddisfare a tale obbligo naturale. Sotto 
questo rapporto * solamente, ‘ il- precetto deiP antica legge è 
abrogato nel Nuovo Testamento ; sotto - H primo obbliga 
iottaria ì cnstiani.' Di li viene che i, tanti Dottori parlano 
del precetto della dedma ; ora còme uit precetto abolito 
^l^Nuoro^Testamentoy e talvolta come un precetto anctià 
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Jìicchezze di alcune Chiese 
durante le persecuzioni. 

Mediante queste diverse contribuzioni , 
Ogni Chiesa si procacciava un fondo più 
o meno considerevole pel sostentamento 
de' poveri, pel mantenimento de’ chierici, 
e per le altre spese relative al culto di- 
vino. La storia della persecuzione suscitata 


ìrigente. Sani’ Epi&nìo ( Hares. tui. cap. « ) , « San 
GioTannì Grìsostomo ( Ilomil. 74. in Maài. ) discor- 
rono nel primo senso. Origene ( ilomil. xi. ) , e alcuni 
altri pelano nel secondo , che lo stesso San GioTanni 
Grisosloroo suppose in alcuni psside’ snoi scritti {Orai. r. 
Adv. Jud.). — Si possono consultare S. Tommaso S. S. 
queest. 8C. art. 4; qucesl, 87. art. f. — Thomassio, 
Antiq. et Nov. Discipl. , tom. ni. lib. I. cap. 9. — 
Van Espen, Jia eccles. Unw. pari. 8. tit 85. — Bel- 
laimin. Conlrov. de, Cleric, , cap. 98. — Mutzarelli , 
Dissert. dell' Origine rd uso delie oblazioni , primizie 
e decime. — Cotelier , Nota sur les Constitutiones 
Apostoliques , liv. ii. cap. 88. — Il padre Delarue , 
Benedettino, nella sua edizione dell’ opere di Origene, ri- 
produsse testualmente questa nota di Cotelier. Essa può 
servire ad emendare alcune asserzioni esagerate dell’ abate 
Bonnaud , su questa materia nell' opra sua intitolata : 
Jleclamation pour t Église Gallicane^ contro V inva^ 
sion des bien ecclesiasliques et Vabolition de la decime. 
Paris, 1783, io 8. p 100 — 168. 
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iu Africa da Massimiano Ercole nel 505 
può dare una idea della ricchezza delle 
Chiese in quell’epoca. Gli atti della detta 
persecuzione ne fanno consapevoli , che 
Paolo, vescovo di Cirta in Numidia, con- 
segnò ai magistrati di quella Città , due 
calici d’oro, sei calici d’argento, sei 
ampolle d’ argento , un boccale o brocca 
d’argento, sei lampade dello stesso me- 
tallo, e moli’ altri mobili- preziosi destinati 
al servizio della Chiesa (l). 

.Oltre le. volontarie offerte in argento , 
in derrate , e in altri oggetti mobili , la 
Chiesa 1 possedeva beni stabili, nel tempo 
stesso delle persecuzioni. Gl’imperatori 
pagani d’ordinario ciò tolleravano, e tal- 
volta proteggevano queste proprietà contro 
ringinstizia e ' la violenza degli usurpa- 
tori (2). ' Come le ultime persecuzioni 
diedero luogo a certe specie di violenza. 


(l) Queste particolanlà sf desumona dagli Aiviali di^ 
Baronìa ( anno SOS. c dal tomo u. della MtsccUcuuut 
di Baluzio.) Ved. anche Fleurj, Hist, EccLcs. tom. u. 
1ÌT. TUl. 

(8) Lamprìdlo, nella rita di Alestandro Sevem^ dta 
«a esempio rìmarchcTole di q^uesta coodolla moderata di 
alcuni imperatori pagani. — Eusebio, nella Storia tede- 
siastìca , narra pure altri &tti del medesimo genere. V. 
UL VII, cap. SO. — Ftcurj , Itisi. Ecel. lom. h. ilv. n» 
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Costantino fece ricostruire magnificamente 
le chiese distrutte dal furore de' pagani, 
e ordinò di restituire al devo le case , » 
poderi, i campi, i giardini, e gli altri beni 
di cui era stato con ingiustizia spogliato (1). 

La chiesa di Roma* era fra quelle del 
mondo una delle più doviziose, e in pari 
tempo delle |>iìi celebri per le sue libe- 
ralità (*2). Mollo tempo prima di Costauliuo 
essa era in grado di sopperire al manteni- 
mento di gran numero di cliìjrici , di 
vedove, di vergini, di poveri. Essa man- ’ 
dava sussidi abbondanti ai fetidi delle 
provincie più lontane , sino in Siria , in 
Arabia (5). Era essa ricrea anche di orna- 
menti, di vasi preziosi p<;r la celebrazione 
dei santi misteri di calici d’oro e d’ ar- 
gento fatti in basso rilievo, e guarniti di 
diamanti ; in fine aveva opulenza baste- 
vole per tentare la , cupidigia dei perse- 
cutori, come ■ lo si scorge in particolare , 
dalla storia del martire San Lorenzo. (41 ' ' 

‘ * * . . *• ; 'i . 4 

■ ~ j--* 

(1) Euseb., Fila Constant, lib. it. cap. S9. — ^ ìdem^ 
Histor. Eccl. lib. vm. cap. I. et 9.; Ub, x. cap. 5. — 
Fleury, tlist.‘ EfiCl. tom. ii. lir. ix ; tom. lu. liv. x. ^ 
.(S) Oltre gli autori piati di sopra, Ved. .Albaà But- 
ller , Vie des Peres IO. aout. — S. Ambr., De offìciù, , 
lib, n. cap. 28. — Prudeot., llymn. ì, de Corona. , 
(S) Euseb. , Ilisior. Eccl. lib. ir. cap. 2S; lib. 
vi. cap. 8. ■ ' 

(4) Ved. la peatdtima nota. 
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Da tutti questi fatti risulta luminosa* 
mente che ne’ detti primi tempi, in cui la 
Chiesa era in generale povera, e durante 
anche la vita degli apostoli, alcune chiese 
particolari possedevano assai più beni 
di quelli che facciano loro di bisogno ; 
c ch’esse erano assai ricche, non solo per 
mantenere numero grande di ministri sacri, 
ma eziandio per celebrare con pompa 
il culto divino, per fare limosino abbon- 
danti, e per recare sussidj a chiese lontane 
che non avevano mezzi sufGcienli. 


Aumento dei beni ecclesiastici 
dopo la conversione di Costantino. 


L’ accrescimento de’ beni ecclesiastici , 
in tulle le parli della Chiesa, doveva na- 
turalmente essere uno de’ primi risultali 
della conversione di Costantino , e della 
libertà conceduta alla Chiesa da questo 
gran principe. La storia in fatti ne attesta 
che la munificenza sua non si mostrò 
altrimenti >con tanto splendore come nelle 
sue liberalità verso la Chiesa. Non si pos- < 
sono, senza meraviglia , leggere le parti- 
colarità che ci trasmisero, su quest’ar- 
gomento , gli autori contemporanei , e ‘ 
specialmente Eusebio, di tutti il più antico. 
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.'e- il più in grado di conoscere i fatti 
.ch’ei narra. In ogni parte dell’ impero , 
precipuamente a Roma, a Costantinopoli, 
a Gerusalemme, e in tutti i luoghi santi 
di Palestina, Costantino fece edificare ma- 
gnifiche chiese , ed assegnò alle stesse 
rendite considerevoli, non facendo verun 
risparmio ; sia per la bellezza delle fab- 
briche, sìa per la ricchezza degli ornàraenli 
e de’ sacri vasi, sia per il mantenimento 
del clero, e per il sussidio delle differenti 
opere di carità che lo zelo de’ pastóri"^e 
la pietà dei fedeli promovevano (1). Nel- 
l’anno medesimo, in cui, d’accordo con 
Licinio pubblicò l’editto che autorizzava 
.il pubblico esercizio della religione cri- 
stiana , divisò di portare larghi, beneficj 
alle chkise. Del che può aversi un’idea 
dalla lettera scritta in particolare a Ge- 
ciliano, vescovo di Cartagine, del tenore 
seguente (2) : « Essendo venuto nella 
» risoluzione di fornire qualche cosa 
'» pel mantenimento dei ministri' della 

-■ ■ r 


'(I) Eusebkis , flistor. £bc/. lìb.^ x7*^cap} Ideai, 
• f'ita Costantini j lib. ’t. cap. 45 ; Hb. Ui.' cap. S6. 41. 
'80^ lib. IT. cap. 88. — Cbmpini, De sacris cedificiis 
a Costantino Ma^no eonsiruclis, ‘ * 

^ (8) Euseb. Hist. EccL lib. x. cap. 6. — Pleurj , 
iiisU EccL tom. ui. lib. IO. 


Dissertazione ecc. 
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» religione ealtolica in tulle le provincie (fc 
Africa, di Numidia, e di Mauritania, 
» ho scrina ad Urso, tesoriere generale 
» d’ Africa, e gli' commi si di farvi nume- 
.» rare tre nula borse (1). Allorché voi 


(r) Sarebbe diflìcile , o forse impossibile ^ délerminare- 
oggidì il valore delle tre mila borse, di cui si parla. iLcco> 
eiò che noi crediamo poter stabilire di più verosimile siii 
questa materia , su cui i dotti molto si occuparono. 

. Sotto Costantino < i suoi successori , la parola /òUis iu> 
dicava tre specie di monete o di valore, cioè : uria moneta' 
di cuojo. altrimenti appellala nmuinos o tetraxsiii-ion Jet 
valore di 4 asxarions, ossia, secondo Paucton , circa un. 
soldo e mezzo di nostra inoocla ; il Jbllis militare 
cioè una borsa contenente IVS denari ; S infine le bar- 
builion, altra specie di borsa, contenente Sito danari. 

Si ritiene generalmente ehe il JòHis, in discorso nella 
lè.tcìa di Costantino non è il ulFtusarton ; perche una 
k!oocla cbsr esigua sarebbe stata insufficiente in modo ma- 
oìieslfl a soddislare allo s-'opo propostosi dair imperatore- 
in quella lettera. Ne e più verosimile ehe abbia parlato di 
Jollii militare in una lettera indiritia ad un vescovo sopra 
un oggetto di amministrazione civile. Il Jbllù, di cui si tratta, 
è dunque proLabìlmente ie-6afernfion. Còsi là peasano Fleurj, 
HisU Eccl.f tom. lu. |ib. x. Cellier, Ifisior. tks AtUcurs^ 
EccL. tom. IV. pag- isti. , e la più patte dei critici. 
■Supponendo con Paucton che il danaro solk>- Caslantioo- 
« i suoi successori , valesse circa cinque soldi l/s delh. 
ooalm moneta, il foUU di cui si traUa, valeva circa 1 0'S- 
lire turacsi f e le tre mila borse , t(84,000 lire iorm^.. 

t 
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■ avrete ricevuta questa somma , fatela 
» (lislriboire a quelli elio indicai, secondo 

• il prospetto che Osio vi ha spedilo. Se 
» per compire la mia intenzione non lro« 

». verete quanto basta, non abbiate dilìfì- 

• colta a domandare a Eraclide, intendente 
» del mio demanio, ciò che può essere 
» di mestieri ; perocché {^li diedi ordine 
> di darvi la pecunia che gli chiederete. » 

La storia di qtusl epoca ci presenta 
]!iù tratti del pari rimatchevoH della li- 
beralità di Costantino vetso la Chiesa. 

Sant 'Atanasio fa fede che (|ueslo Principe 
aveva ordinalo ai magistrati dell' Egitto 
di somministrare anuijaliiienle al patriarca* 
di Alessandria una ragguardevole quan- 
tità di frumento , e soccorere le vedove 
d’Egitto c di Libia (1). Tcodorelo aggiunge 
che lo stesso Principe donò a tutte le 
chiese una certa quantità di misure di v 
frumento, pel sostentamento del clero. 


Fkury, e Ceilkr, aUrìluiscene al danaro on ralore attal 
mno rUcvanlc , rìducendo la somma delie (re mila borse 
a 500,000 tke tomesi. Vedi Paoelon , Metrologie , p. 
4S4. et 760. — Ducaoge, Disscrt, de nuoimie imperita 
c. 6. a. 90. — Petau , Dissert. de Fotte , in seguito 
alle c^re di S. Epiiànio. 

. (1) S. Atanas.j àpologìà de a. 13 — Epist- 

.ai 4eiit. a* SI. 
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delle vedove, delle vergini e dei poveri , 
clic Giuliano 1’ Apostala, avendo rivocalo 
questo dono , il di lui successore , non 
potendolo restituire inferamente, ne fece 
da principio dare il terzo; e che, consi- 
derato questo terzo , del quale le chiese 
godevano ancora ^al tempo di Teodoreto, 
potevasi giudicare della incredibile libe- 
ralità di Costantino (4). 

Sue liberalilà verso la Chiesa Romana. ' 

Anastasio il Bibliotecario , nelle vite 
de’ Papi pubblicate nel IX secolo, dietro 
gli archivi della Chiesa romana , fa una 
enumerazitme ben più meravigliosa delle 
offerte falle da questo gran principe alle 
Chiese di questa città, e ad alcune altre 
d’Italia (2). » Sotto il pontificalo di San 

(1) Theodor,, Hist. Etcì, lib. I. cap. 11., lib. it. , 
cap. 4. =r Sozomenus , IJist. lib. 1. cap. 8 ; lib. r. , 
cap. H. 

(a) Anaslas. Eita S. Sxlveslrì, — Flenrj, Matura 
'dea Chrétien , n. SO. — Hiat. Eccl. tom. in. tir. xi. 

F'Ieurj seguita 1' ediiione di Anastasio , che si trova 
nella collezione dei Concilj del pdre Labbe, tom. f. p. 
1409. Ma giova osservare che dopo questa edizione , ne 
«seirono delle più corrette e più accreditate. Fra le 'altre 
citeremo quel'a del Bianchini ( Roma 1718 ) e del Mu- 
ratori rei tornò m. De Rcrum llalicarum acriptorea. 
^'oi abbiamo emendato in qualche luogo U testo del Padre 
Labbe colL guida di queste ediziooi. 




Digilized by Google 



ABTir.OLO SECONDO. 4G5 

» Silveslro, egli scrive, Costantino innalzò 
» in Roma , ed in parecchie altre città 
» d’Italia un grande numero di basiliche, 

• e le ha magnificamente decorate. Ecco 
» i principali ornamenti, di cui ha fatto 

* ricca la Basilica Costantiniana (I). 

» l." Un baldacchino d’argento (2), 
» davanti al quale era una statua del 
» Salvatore assiso sopra un seggio, allo 
» cinque piedi (5) e del peso di cento 


(1) La Basìlica Costantiniana , che oggi porla il 
noine di San Giovanni di Laterano, era situala presso 
il palazzo di Lalerano , aulica residenza degl' imperatori, 
che Coslanlino donò ai papa Milziade e a' suoi successori. 
Sembra che questo palazzo, colle sue dipendenze, sia stato 
il primo patrimonio della Santa Sede. Bironii. Annales, 
ann. SIS. — Lebeau, Uisioir. du Bat-Eiinpire , tom. 
I. lir. n. Ciampini, Detvdificiis sacris a Conslatuino 
coHstructis. , 

; (S) Il lesto d' Anastasio dice Jasti^ium. Sarebbe dif- 
ficile determinare il senso di questa parola , che lo stesso 
Ducange non Ita credulo di dire (^Lessicon infinue Lali-^ 
nilatis art. Fasti^ium ). FIcury pensa che si parli di un 
tflbentacolo ( Moeurs des Chretietu n. ttO ). Ma la^ 
descrizione che b. Anastasio dell' ornamento io discorso , 
il peso che gli attribuisce , ne inducono a credere che 
trattisi di un baldacchino in fine del coro , o al disopra 
dell* aitar maggiore. 

(S) Il piede romano equivaleva a cir^ 1 1 pollici \J\ 
dei nostri piedi reali. VeJ, Paucton, Metrologie, p. isa 
et 7Ka. 
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» libbre. Vi si scorgevano altresì i dodici’ 

• apostoli, con corone sul' capo, di pii- 
» rissimo argento, ciascuna dì piedi cin- 

■ que , del peso di ottanta libbre. Al dì 

■ dietro era un’altra statua del Salva- 
» tore, assisa sur un trono, riguardante 

• V abside {\). » 

», Questa statua alta cinque piedi, del 
» peso di centoquaranta libbre. Dopo dì 
i essa erano quattro angioli di argento, alti 
» cinque piedi, ed ogiuino del peso di 
» cento cinquanta libbre. L’ intero bal- 
» dacchino pesava due mille venticinque, 
» libbre (2). 


(l) La parata abside si prende in dÌTer$i sensi dagli 
Mtori deUa età media. Signifiea generalmente in materia 
d' architettura , un centro ed una volta', indici tal fiala 
la Tolta di una Chiesa, o il fondo del coro terminato se*- 
micìrcolannente , ovyero la sede del vescovo collocata w 
questo luogo. Sarebbe mobgevole dire il senso preciso df 
questo vocabolo secando il testo di Anastasio; del pari 
sarebbe difficile determinare la posiiione respeltiva delle 
dne statue del Salvatore di coi qui si parla. Può snppom 
4ie la prima era collocata sotto il baldacchino, ed appog- 
giata al muro; la seconda, al di sotto del baldacchino. 

(8) Per la ralutauone delie difièrenti somme i princi-' 
pali autori da consultarsi sono — Ducange, glossarium 
infìnta! latinitalis, verbis libra, uneia, solidus. — Le- 
dane, Traiti Hist. des monnais de Pnmee, — Pandon,' 
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» 2.”. Una limiiera d'oro puro, ornata 
» di quindici delfini, del peso di venti»' 
» cinqiie libbre, con catena che la teneva 
* sospesa sotto il baldacchino. 

» 5.° Quattro candelabri , colla forma 
» di corona, d’oro purissimo, ornali dì 
» venti d^dfini, del peso ciascuno di quin» 
» dici libbre, 

* 4." Ua volta della basilica, dorala 
> in tutta la' sua lunghezza , di cinqnc- 
» cento piedi, ^ ^ 

• » 5.° Sette altari ■ d’argento, del peso 

• ciascuno di ducenlo libbre. • 

» 6.“ Sette pateìte d’ oix), del peso di 

»■ trenta libbre ognuna. 

» 7." Sedici paterne d'argento, ciascuna- 

• di libltre trenta. 

» 8.° Sette coppe d’oro phrissimo,' di- 
» dieci libbre ognuna, ' * 

» 9.” Un’altra coppa di metallo, ' teoi* 
» pestata d’ oro , ornata di corallo , di 

• smeraldi, di giaciuti, del ^so di libbre 

» venti, once tre, ’ > 


Metrologie, •— Lflronne, Consia, generai sur i evo- 
luation des monnàìei^ grcc<jucs\ et romaines. — 
Naudet, Des chatìgemenU opeì'ès ’dans V àdministration 
de r Empire, Secondo' Paucton, che noi seguiamo , It IS- 
onct romane raievaiio Idonee del nostro peso di 

manoo. 


168 AETICOLO SECONDO. ' 

■ » IO.* Venti coppe d’argento, ciascima 
» di libbre quindici. 

» H.* Due vasi d’oro purissimo di- 
» cinquanta libbre ciascuno , contenenti 

* tre medimne (sorta di misura presso 
» i Greci) (1). 

» 12." Venti altri vasi d'argento, cia^ 
» senno del peso di dieci libbre , conle- 
» nente un medimne. 

» 15.® Quattro calici d’oro purissimo,. 
» ciascuno d’una libbra. 

» 14.® Cinquanta calici d’argento, eia- 
> senno di due libbre. 

, » 15.® Un candelalH*o d’ oro purissimo 
» collocato dinanzi l’altare, ornato di 
» ottanta delOuì, del peso di libln*e trenta. 

» 16.® Un candelabro d’argento, ornato 
» di venti delfini, del peso di cinquanta 
9 libbre. 

» 17.® Quarantacinque candelabri d’ar- 
» genio collocali nella navata , del peso 
9 ciascuno di libbre trenta. 

» 18.® Dal lato destro della basilica , 
9 quaranta candelabri d’ argento, ciascuno 

* del peso di libbre venti. 


(f) Si tratta TerosìiailiBfnte di nudimna att/ca, cfae 
valeva secondo Pauclon, sei ntoggia attici , e tre moggia 
c meuo di Parigi, Paveton , Mett'olof>ie , pag.-SS9, 
aes, TM. 
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» 19.* Dal lato sinistro della basilica,' 
venticinque candelabri d' argento'^ eia- 
senno del peso di libbre venti. ; - 
» 20.* Cinquanta altri candelabri d'ar- ' 
genio collocati nella navata , del peso 
ciascuno di venti libbre. 

• 21.“ Tre urne d’argento purissimo, 
ciascuna del peso di trecento libbre, e 
contenente • ognuna dieci medimmeJ-i' 

> 22.“ Due incensieri d’oro finissimo, 
del peso ciascuno di libbre trenta. 

> Ecco gli ornamenti principali del 
battistero. 

• 23.“ Un lino di porfido,- coperto nel- 
r interno e nell’ esterno d’ una lamina 
d’ argento finissimo del peso di tre 
mila libbre. 

> 24." Nel mezzo del lino una colonna 
di porfido portante una larnpana d’oro 
finissimo del peso di tre mille ed otto 
libbre. 

» 23.“ Sul bordo del lino un agnello 
d’ oro purissimo , versante acqua , del 
peso di trenta libbre. 

» 2(5.“ A destra dell’ agnello, una statua 
del Salvatore , di argento purissimo , 

_ alta cinque piedi , del peso di cento 
settanta libbre. , 

» 27.* A sinistra dell' agnello una statua 
» di San Giovanui Battista , lenente in 
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1 » mano un’ isc izione così co!»cepita : Heco 
w V Agnelk di Dio, ecco colui che cancella 
» t peccali del mondo. Questa statua, alla 
» cinq le piedi, pesava cento libbre. 

» 20." Sette cervi d’argento, versanti 
» acqua , del peso ciascuno di ottanta 
» libbre (1). 

- » 29." Un incensiere d' oro finissi ino , 

» del peso di dieci libbre, ornato di qua*- 
» rantadue pietre preziose di smeraldo « 

* 0 giacinto. • • 

ninniti tuUi gli ornamenti d’oro e d’ar- 
geulo di cui Anastasio fece qui l’enurae- 
vazione , si scorge che sommavano a sui 
cento oUanlacinqne libbre d'oro, e a dodici 
«lille novecento quaranta tre libbre d'ar- 
gento, il che ascende a più di 1,700,000 
franchi di nostra moneta, senza lavorio (2). 

/ 

(I) 1 cerri «^locati nel battistero erano un sìmbolo dd 
desiderio ardente che i catecumeni dovevano avere pd 
sacramento della rigeneradone. Que^ espressione simbe- 
' lica é (ondala sul detto dd Salmo 41.» Quemadmodiun 
desiderai cervus ad Jbntes aquarum , ita desiderai 
anima tmea ad te, Dcu$, — 

Fleurj, con Labbc, suppone die ogni cervo pesasse 800 
tibbre. Ma ciò pare errore dì stampa; perchè non si trova 
in nessun manoscnlto consultato da Muratori e Nanchini. 

(S) La lettura e Q confronto degfi Autori , che prima 
di noi trattarono questa materia ci diedero motivo dicor- 
ccfgere su qualche punto le basi adottate da Fleuij e da 
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Nè comprendianio in qiiesla sonjma ron» 
impiegalo per indorare la volta della ba- 
silica lunga cinquecento piedi. 

Costanlino lia eziandio dotato questa 
- basilica e il suo battistero di considerevoli 
Veddili in fondi stabili , situali a Uoma 
ne’ circondar] , e in parecchie provincie 
lontane (1). Tutti questi beni, tMiumerati 
da Anastasio, fornivano alla basilica una 
rendita di 14,604 soldi d’oro, ossia circa 
2,TÓ,6G4 franchi di nostra moneta. L' im- 
peratore vi aggiunse un’ annuo reddito 
di 150 libbre di aromi pel servizio divino. 


parecchi che lo seguirono, e dì giungere, se i:on alla va- 
luliizionc esalta e rigorosa delle sonimc in discorso, almeno 
ad una stima più Tcrosimile e (ondata. I principali Autori 
da consultare sono: Dueange, Glossarium ìnftmce latin., 
Terbis Libra, lincia, Solidus, — I chiane, Tr'aitè hist. 
des Monnaies de France. — Pauclon, Mttroln^ie. — 
Letronne, Consid. gcn. sur F èvaluation des Momuùes 
grecques et romaùies — Naudet , des chfUìgements 
operès dans C admistr, dt V Empire, 

Kclla particolarità delle Talutazioni, seguimmo generai* 
Olente i calcoli di Paucton, l' opera del quale é molto più 
completa delle altre, e contiene documenti reblivi a lutti 
i tempi e pesi. Quanto alla ralutazione delle monete 
greche e romane, i suoi calcoli differiscono poco da quelli 
di Letronne. 

(1) Dissertazione X del P. Zaccaria nella sua raecolta 
falHolata — • De Jìebus ad hist. et antìq.- EccL periih 
nentibus. Tom. il. p. 7S. 
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Olire quesle offerte, fatte alla Basilica 
Costantiniana , il nostro principe elargì 
somme ragguardevoli alle chiese di Roma 
da lui edilicate o risiaurate, specialmente 
a quella di San Pietro, di San Paolo, dì 
Santa Croce di Gerusalemme , di Santa 
Agnese, di San Lorenzo, di San Pietro, 
e di San Marcellino. Si mostrò eziandio 
splendido donatore verso un’ altra chiesa 
di Roma costrutta da San Silvestro , e 
verso le chiese ch’egli stesso fece innal- 
zare ad Ostia, ad Albano, a Capua, a 
Napoli. Gli ornamenti d’oro e d’argento 
donati a quesle differenti chiese , forma- 
vano circa due terzi della somma degli 
ornamenti compartiti alla Basilica Costan- 
iitnaiia. A quesle chiese assegnò inoltre 
beni stabili di rilievo , situali a Roma , 
in Italia, nelle provincie le più lontane , 
in Africa, in Asia , e sino in quelle del- 
r Eufrate. L’annuo reddito appartenente 
alle soie chiese di Roma, non compresavi 
quella della Basilica Costantiniana, ammon- 
tava a 16,576 soldi d’oro, che sono circa 
265,016 franchi della nostra moneta. 

Questa descrizione ha qualche cosa di 
tanto prodigioso che pòrse motivo ad al- 
cuni dotti moderni, di sospetto che 1’ an- 
tico autore, del quale Anastasio ha qui 
adottala. la narrazione; abbia allribuila 
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a Costantino k obblazioni fatte alla Chiesa 
da’ suoi successori (1). La quale conghiel- 
tura, come osserva Fleury, potrebbe asso- 
lutamente ammeltersi pec le offerte in 
oro, ed in argento; ma sarebbe difficile 
approvarla riguardo ai beni stabili, i cui 
titoli dovevano essere molto meglio con- 
' servali (2). 

Quantunque possa recar meraviglia la 
narrazione delle liberalità da Anastasio 
attribuite qui a Costantino, non sembre- 
ranno impossibili a cbi pon mente alle 
ingentissime somme, di cui poteva questo 
Principe disporre a prò della Chiesa , 
senza nuocere in alcun modo allo Stato 
e senza imporre di nuovi pesi a’ suoi 
sudditi. Si può formarne un’ idea soltanto 
Ticbiamando ali’ attenzione • le immense 


(I) Floury, UisL EccL, loro. in. liv. ii. 

(S) Per Don avere falla questa riflessione , Binghaia 
arrivò sino a considerare coroe favoloso tutto questo rac- 
conto di Ànaslasio , col pretesto che sembra essere stato 
aitinlo ad un opuscolo flilsaroeote atiribuilo al papa Da- 
maso ( Bingliam, Orig. et antiquit ccclcs, , toro. in. 
lib. Vili. cap. 7 ]. L'opinione di questo scrittore è gene- 
ralroentc abbandonala dagli eruditi. Vedi snlP autorità del- 
r opera di Anastasio la Prefazione di Bianchini, la quale 
si trova anche nel volume già citato di Muratori. Celtier 
ne da un sunto nel tomo x|\ de V HisL dts Juteurs 
sacr, et èccles. p. 49. 
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rendite a quell’epoca dell’ impero, e l’usa 
che gli antecessori di Costantino avevaua 
costume di farne (1). Può giudicarsi del- 
l’uno, e dell'allra dalle spese eccessive 
che gl’imperatori pagani solevano soste- 
nere, non solo per i pesi uecessarj al go- 
verno, ma inoltre, per rendere a sò arfclli, 
mediante nuinificenzc, il popolo, e i soldati. 

• Dopo le guerre civili , dice su questo 
» punto un recente scrittore (2), l’ainbi- 
.* rione non sentì più freno, la corruzione 
> non fu più combattuta , la' prodigalità 
» non stelle più entro veruna misura. 
» Distolto fi popolo romano dal partito 
» della repubblica, e svialo dalle annate 

• per la s|>ei“dnza del profitto, la concor- 
» ronza alla dominazione non coiisislellc 
» che in una vendita agl’ incanti ; i ge- 
■ ncrali, per regnare sul mondo, ne pro- 
» mettevano lo spoglio ai soldati e al 

• popolo . . . (3). Ottavio , nid campo di 
» Filippi, aveva profferte 5^000 dramme 
» a ciascun soldato romano ; ed egli 
» aveva ventotlo legioni (4). Più di cento 


(I) Naudtl sttccitalo, toni' •. I. pari, cliap. u 
(S) Naudel, pag.. 177. 

(S) Svetonius, Db XH Ctrsarib., lib. t. 

(4) Ap|Han, Db Bello Civili, lib. ir. — lust. Ltpfc. 
JW JUagitàudiat Bom. Ub. u. cap. iS. 


» 
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■> settanta mille uomini hauno <tunque ri- 
» cevulo ciascanó fi auclu di nostra 
■ moneta (t). 

» Galrgola, Nerone , Kdio ^ Giuliano » 
» Gommodo, e tutti i tiranni che volavano 
» guadagnare V animo del popolaccio o 
» delle truppe aumentarono vieppiù V a- 
vidilà coHe loro follie. Conmmdo aveva 
.» donato al popolo in una sol volta 725 
* denari per ciascuno, ossia ^,1)00 se- 
» sterzi , circa 5051 frandii iK nostra' 
» moneta (2). Nell' età di Augusto si mi* 
» meravano trecento venti mille cittadini 
» alimenlati dal piihhlico tesoro (5). Se- 
.»• vero si vantò di avere sorpassata la 
» liberalità di tutti gl’ iinperahM-i. Cara- 
'» calla .sciupò iu tre giorni il tesoro 
> accumulato da suo padre nel corso di 
1 •• 


(1) Il Taloredt a, OOO dramme, ammonta anche a L. 4,!(0O 
della nostra moneta, supponendo con I^aucton, che la dramma, 
«i( deuaro romano, valesse allora L8 soldi di nostra, moneta. 
(Paucton, Metrologìe, p. 76). 

(S) Lampridius, f^ila Comniodi. SeconJot Paucton, il 
danaìxt romano , che valeva, cirva 18 soldi dì nostn 
moneta prima del Regno di Claudio , o di Nerone , nmi 
■e valeva più di tG , dopo Nerone sino a Costantino< 
(Paucton, t6). In questa supposizione, i T98 danari, di 
cui si parla, valevano órca 880 deila nostra moueta. 

^8} lasL. Lips.^ De Ma^nkudin* Bamaiu U^. ut. c. &. 
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>• diciolto anni. Si possono vederò le più 
> ampie particolarità intorno a queste 
a eccessive profusioni nell’opera di Giusto 
a Lipsio su la grandezza de* Romani (1). 
a I buoni imperatori erano strascinati 
a dair|iiso che fallo aveva una neces* 
a sita della dissipazione dei danari pub- 
a blici. Dopo il regno di Claudio, l’avvc- 
a Dimenio di un principe , una nascita , 
a un’ adozione nella imperiale famiglia ; 
a i decennali, o rinnovellamcnto del regno, 
a che si celebravano ogni decennio , le 
a vittorie , il ritorno del principe nella 
a capitale , ed altre circostanze che si 
a reiteravano più o meno sovente, erano 
a altrettante occasioni nelle quali non 
a si poteva esimere di fare larghezza 
a al popolo e ai soldati, senza attirare il 
a loro odio, e senza esporre ad una ri- 
a voluzione lo Stato. Non è meno oggetto 
a di sorpresa ciò che gli autori di quel 
a tempo narrano in particolare della ma- 
a gnificenza, o piuttosto della prodigalità 
a anche dei migliori dominatori nei di- 
a vertimenti, e tiegli spettacoli. Augusto, 
a dice il memorato scrittore (2), dichiara 


(I) I«t. Lip*. id. iib. II. cap. iS. IS. 14. 

* (s) N«iidet, a., p. 178. 
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» egli stesso di avere celebralo venliqiiat- 
» tro volte ili suo nome, e ventitré volte 
» per magistrali assenti, o poveri giuochi 
» pubblici (4). È credibile appena la nar- 
» razione di Svetonio , di Dione , Cassio , 
» e degli storici che trattarono della vita 
» dcylt Imperatori, intorno la magnificenza 
» e le profusioni di Caligola, di Nerone, 
» di Commndo, di Eliogabalo e di altri 
»> che a loro si rassomigliavano. Ogni 
» giorno del loro dominio era diviso tra 
» le crudeltà e le feste. Teatri immensi 
• addobbati d’oro, e coperti di veli di 
» porpora; moltitudine di belve feroci 
» sgozzale nell’ arena con dardi e lance 
» gnerni le d’argento; rappresentaziofii di 
» battaglie navali, date sopra laghi riem- 
» pili di vino; lotterie in cui gettavansi 
» al popolo biglietti che si mutavano 
» tosto l’uno eon un cavallo, l’atro con 
» un vaso d’ oro , o con un vestimento 
» prezioso, o con una casa; tavole som 
» luosamenle servile in tulle le strade ; 
" in una parola , tulio quanto i capricci 
» dell ozio, l’insolenza di una smisurata 
•* dovizia, le follìe della dissipazione, lo 
» sprezzo di ogni pudore e di tulli i 
“ senlimenli umani potevano suggerire di 


(I) Svetonius, De duodecim. Casarìbus, lib. it^ 

Jhssi'tiozione t*ct\ 42 


1 
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» trovali stravaganti e bizzarri' per di- 
» vertirc un popolo sanguinario e frivolo, 
» fu esaurito a Roma. Tutti i giorni l’e- 
» sistenza delle proviucie era sacrilìcala 
■» ai diletti di questa città. Gli abusi 
» erano divenuti leggi e gli eccessi si 
» cangiarono- in bisogni. Si leggano in 
» Dione, in Giulio Capitolino le distribii- 
» zioni enormi di Tito, e di Marc’ Aurelio 
» per giuochi prolungali mesi interi ; e 
» si giudicherà de’ costumi del popolo 
» romano allorquando di simili principi 
» erano ‘ obbligati, a prodigargli sitfalii 
» ricreamenti : sé si potrà , si avrà una 
» idea delle profusioni degl’ imperatori 
» che non si credevano padroni del tnomlo, 
» che per soddisfare ogni loro desiderio, 
» 0 s[n-ccare in folli spese i tesori. estorti 
» allo nazioni. » 

Dal fin qui dello,, apparisce come rie- 
sciva agevole a Costantino e a’ suoi suc- 
cessori darsi a conoscere magnitici verso 
la Chiesa c i suoi ministri, senza aggra- 
vare i loro sudditi di alcun nuovo peso, 
ed anzi sminuendo gli antichi. Le riforme 
introdotte nel governo da Diocleziano, e 
Costantino ; e molto più ancora le idee 
d’ ordine e di convenienza diffuse dal cri- 
slianesinio in ogni parte dell’ impero, fe- 
cero insensibilmente scemare gli abusi di 
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cui' si favella , e aprirono V adito agli 
imperatori cristiani di destinare a scopi 
più utili le immense somme che i loro 
predecessori impiegavano in ridicole profu- 
sioni. L’ applicazione fatta alle chiese di' 
questa parte di redditi dello Stato era 
vieppiù conveniente, perocché, senza esi- 
gere alcun aumento degli oneri pubblici, 
essa tornava nel tempo stesso a sollievo 
de’ poveri, e in appoggio di una religione 
che per la sua inlluenza sui costumi pub- 
blici , sembrava avere la destinazione di 
rigenerare la società intera. 

Altre fonti di ricchezza per la Chiem : 
resliluzionij liberaltlà de* fedeli ecc. 

"Vuoisi altresì aggiungere che le rendite 
dell’ impero non erano l’ unica sorgente 
delle liberalità di Costantino verso la 
Chiesa (4). Egli seppe trovare mezzi forse 
ancora più copiosi ne’ beni ingiustamente 
conoscati durante le persecuzioni a per- 
sone di cui si ignoravano gli eredi (2j 
e nei tesori e redditi dei tempj d’ idoli 


(1) Pingham , Origines sii>e Anliqnit eccl. tom. li. 
lib. cap. 4. — Fleury, Moeiirs des CìiréiwiS4 a. 80. 
— * Idem, ilisiof. Eccl. loin. i». liv. x. et xi. 

(S) Eusebius/ Eita Const.^ lib. u. cap. S6; 
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alcuni dei quali possedevano laulissiine 
ricchezze (1) ; in One nelle ragguardevoli 
somme che erano prima assegnale pei 
sagriflcj, pe’ giuochi e per le diverse cc- 
reraonie del cullo pagano. Per tal guisa 
è dalla storia reso cerio che le liheralilà 
di Coslantino verso le chiese , non solo 
non cagionarono accrescimento delle im- 
poste puhbliciie , ma che non furono di 
ostacolo a lui a pubblicare regolamenti 
accettissimi al popolo , sia per la dimi;- 
nuzione di esse, sia per mettere un ritegno 
al rigore e all’ avidità de’ percellori (2). 

Non contenti delle loro liberalità , gli 
imperatori cristiani eccitavano, coi loro 
editti, quelle dei semplici particolari (5). 
Le romane leggi consentivano general- 
mente a costoro di disporre de’ loro beni 
in favore de’ slabilimejiti pubblici e delle 
«omuuità legalmente autorizzate (4). Per 


(t) V. le prlicolarità esposte su quest' <^getto nel primo 
articolo di questa dissertazione. 

(9) Naudet, Des changemenis opérès dam Vanuni~ 
mttratìon de F empire, tom. n. p. 207. 

(8) Thomassin , Antiq. e aor. disc. tom. ni. lib. I. 
•ap. 18. — De Héricourt, Abrégé du menu omrage, 
%. pari. eh. 2. — Idem , Loit Eccl de Freavee , 4. 
part. , pag. 182. — Bingham , Origine» ec». tom. ii. 
lib. ▼. ap. 4. 

(4) Digest, bb. XXX. tit. l. a. 147. et 499. ) Ub. 
X»iT I t. n. 90, 
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questo principio la legge aveva ricono* 
scinto mai sempre le' donazioni fatte per 
contralto o testamento ai tempi , e ai 
ministri de’ falsi Dei (1), Era pertanto 
ben naturale che Costantino rendesse par- 
tecipi dello stesso vantaggio la Chiesa , 
i suoi ministri. Laonde non esitò a farlo 
con lina legge che dava vigoi-e nel modo 
il ]tiù formale a tulli i legati pii a pro- 
lillo della Chiesa (i). Valentìniano 1. re- 
strinse, è vero, questa concessione, col 
proibire generalmente ai chierici e a tulli 
quelli che facevano voli di conliuenza , 
di ricevere dalle vergini e dalle vedove 
cosa alcuna per allo tra vivi, o per lesla- 
inenlo (5); ma ciò tutto dà luogo a credere 


(1) Digest., lib. xxxiii. tìt. i. n. 20. 

(2) Questa' legge di Costantino trovasi nel CoJict 
l^eódosìojio ( lib. xvi. til. 2.. b. 4 ). c nel Codice di • 
Giusliniatio ( lib. i. tit. 2. h. I «). tranne ' alcune ^ va*'- 
ibìioni clie: non cangiano nulla il disposto della legge. 
Meritano di' essere ricordale queste parole di Giustiniano: 
Tiihil est quod magis homiiiìbus debeaiur ^ quarti uh 
supremee ifolwiialis' poslquam ìjam aliùd t^elie non\ 
posswie, lìber sit Stylus. 

(3) Cod. Tbcod. lib. xvi. tit. .2: n. 20. Fleurj, Hi$t. 
KccL tom IV. liv. 16 . — Caller, Hisl. des Aut, £!ccl.- 
t m. vili. p. 896. Questa legge di * Valentiniano fu- 
abolita da' suoi suoocssorì probabilmente perchè era x ah. 
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cbe questa legge , ben lungi dal portare 
detrimento alla Chiesa le tornasse utilis- 
sima, col riniovere il torto cbe 1' avarizia 
di alcuni chierici le procui*ava , i quali, 
con vergognosi arlificj, facevano riuscire 
a loro vantaggio particolare le pie libe- 
ralità che le dame romane destinavano 
alta Chiesa (!). Motivi non dissimili pare 
abbiano determinato Teodosio il Grande 
’ a proibire con una legge alle diaconesse 
di disporre con testamento a prò della 
Chiesa , de’ chierici , o dei poveri (2). 


tulio scouTcniente , che un imperatore cristiano avesse la- 
•óato il dello pririlegio di acquistare ai minislri dei iàlsi 
Dei, e lo avesse lollo a quelli ddBa vera religione; dis- 
convrnicnza altamente censurata da Sant’ Ambrogio (epist. 
xvili- ad Valcnt. II. n. 12 ). 

Hallam, V Europa au moyen dge (lom. m, p. 294)^ 
dice che la legge di Valenliniano I tendendo a prevenire 
la cupidità di certi chierici , dimostrava die la cupidità 
era allora un inizio quasi carcHlerislico del clero. 
Gin un simile argomento potrelAe conchiudersi per le 
differenti leggi pubblicate da Valenliniano e da altri im- 
peratori contro certi disordini dei magistirali , de’ militari, 
di altri stati di persone che , i disordini erano allora 
presso che caraleristlci di questi stati. 

''(1) Questa congettura sembra fóndala su parole di 
San Girolamo nella sua lettera a Nepoziano. 

((8) Cod. Theod. 11. xvi., lit. 2. u. 9T. — Fleury, 
JUist. EccL, tom. IT., lib. xcix. n. il. 
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Imperocché si temeva che certi chierici,, 
sia per spirilo di cupidigia, sia per zelo 
mal inteso a sollievo dei poveri e dello 
chiese usassero mezzi captatorj per otte- 
nere legali favorevoli alla Chiesa , o a 
loro medesimi. Tuttavia un altra Icgge*^ 
dello stesso Principe corresse la severità 
della prima , autorizzando le diaconesse 
a donare con atti tra vivi alla Chiesa i 
loro servi, i beni mobili, ed anche, a chi 
loro paresse , i loro beni stabili (1). In 
fine r imperatore Marciano , spiegando ,o 
modificando le precedenti le^gi accòrclè 
generalmente alle vedove, alle vergini, e* 
a tutte le persone consacrale a Dio, di 
lasciare i loro beni con testamento alla^ 
Chiesa, ai chierici, e ai monaci (2). Verso 
Io, stesso tempo l’imperatore Tcfidosio il 


(ì) Cod. Throd. lib. xvi., tit. 2. n. 28. — Vi ba 
qualche dubbio sull' articolo beni JòncJi. Il testo della 
legge in vece di prmìia, reca prcednm , lezione ricevuta 
còme la vera da parecchi scrittori. — Flechier, Histoir. 
de Theod. , liv. IV. n. 7. non pare aver raggiunto il 
senso di questa legge. Bisogna attenersi a Gottofredo, 
Comment. su quest' articolo del Codice Teodosiano. 

(2) Questa Costituzione di Marciano è nella collezione 
delle Costituzioni imperiali collocala in seguito al Codice 
7'edosiano. Fu poi inserita nel Codice Giustinianeo 
lib. I. tit. 2. n. IS. 
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Giovine emanò un e<lillo del pari favo- 
revole al clero , attribuendo alle chiese 
e ai nionasleri i beni de’ religiosi e de’ 
chierici morti senza testamento, senza 
avere parenti prossimi (1). La quale di- 
sposizione ha esteso alla Chiesa un favore 
di cui godevano moli’ altre corporazioni, 
che , per le leggi ereditavano in eguali 
casi dai defunti loro membri (2). 

Decime, primizie, donazioni, e testamenti. 

La pietà dei fedeli , fortificata dagli 
csem|»j e dagli editti imperatori, aumen- 
tava di giorno in giorno te ric(;hczze del 
clero in ogni parte dell’ impero. Sebbene 
la Chiesa , prima del VI. secolo , non , 
abbia stabilito verun formale precetto per 
obbligare i fedeli nella prestazione al 
riero della decima e delle primizie de’ 
loro beni, la più parte di essi continuò 
• a fare spontaneamente queste sorte di 
offerte secondo l’uso introdotto dopo il 
tempo delle persecuzioni (.•). I santi pit- 
tori insistevano sovente ne loro scritti , 

(1) Cod. Theod., lib. V. lil. 5. n. I. 

(2) Gotlofr. Comni. ad Cod. Theod., lib. v. lil. 2. n. 1. 

(5) Thoraassin, /iiitìc. cl Noi'. Disc. Iona. iii. lib. i. 

cap. *. — De lléricoinrt, Abrégé da m'me ou^rage, 
S. part. chap. i. Van-Espcn, lus Eccl. Unù>. lom. i. 
pari. 9. Ui< SS. cap. i. 
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e ' nelle loro pnbbliche esortazioni sui ' • 
molivi di carità ed eziandio di giustizia, 
che dovevano impegnare i fedeli a questa 
pratica. Tra gli altri San Girolamo, nello 
spiegare queste parole del Salvatore: Ren- 
dete a Cesare ciò che appartiene a Cesare, 
e a Dio che appartiene a Dio : dice espres- 
samente che ciò che appartiene a Dio , 
sono le decime, le primizie, e le altre 
obblazioni in uso nella Chiesa (1). La 
stessa interpretazione delle parole del Sal- 
vatore è rimarcata in un discorso attri- 
buito a Santo Agostino, ma che sembra 
piuttosto di San Cesario, o di qualche 
Autore suo contemporaneo (2). Non può 
moversi dubbio sull’ eflicacia di queste 
esortazioni rispetto al maggior numero 
de’ fedeli ; Cassiano suppone anche che • 
al suo tempo non era minore fra essi 
la premura di olTei’ire le decime e le 
primizie ai monasteri, o di prestarle alla 
(Chiesa (o). Tutto induce a credere che 
questo costume universale di pagare la 
decima al clero diede motivo al precetto 
generalmente stabilito su questa materia 
nella Chiesa latina dopo il. secolo quinto. 


(I) S. Hieron. Commenta in MatU cap. SS. 
(9) S. Aag., Oper. tom. v. «ppend. Scmo &€. 
(3) Cassiani, CoUtU. 14. 91. eca. 


Digitized by Google 


436 ■ ARTICOLO SECONDO. 

La Chiesa, indipendentemente da questa 
specie di oblilazioni , vedeva aumentare 
ogni dì i suoi redditi dopo la fcon versione 
di Costantino per nuove donazioni di beni 
fondi. Numero grande, di persone dovi- 
ziose e di prima qualità, rinunciavano al 
loro patrimonio a prò della Chiesa o dei 
monasteri allorché avveniva la loro con- 
versione, 0 il loro ingresso nella classe 
dei chierici, o nello stato monastico (1). 
Altri vi rinunciavano solo in parte du- 
rante la loro vita, e testavano in favore 
della Chiesa, o de’ pii stabilimenti. I ve- 
scovi soprattutto, e gli altri ministri sacri, 
si recavano quasi sempre un dovere di 
disporre così, non solamente dei beni che 
avevano • potuto acquistare servendo la 
Chiesa , ma altresì del loro patrimonio , 
allorché non avevano parenti prossimi (2). 
La storia di quest’ epoca ci presenta nu- 
mero copioso di fatti in appoggio di 
queste asserzioui, dei quali riferiremo qui 
soltanto alcuni dei più notabili. 

L’ imperatrice Pulcheria, sposa a Mar- 
ciano, non contenta di avere costrutte e 


(I) Hiomassio , dt. , lib. m. cap. 3. et. 5. — - De 
Héricourt, ib. 8 . pari. chap. 18. 

(a) Thomassin , ibid, iib. u. cap. 38. De Héri- 
«oert, ibid. — . . ' : 
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riccamente dotate molte cliiese, lasciò nel 
suo testamento alla Chiesa e a’ poveri lutti 
i suoi beni che di certo erano ragfjunr- 
devoli pel favore e per l’ autorità di cui' 
per lungo tempo aveva goduto; la quale 
disposizione pia fu senza diftìcoUà con- 
fermata dall'imperatore Marciano (I). Sari- 
t’ Ambrogio, nel suo innalzamento alla 
sede di Milano , volle privarsi di tutto 
per imitare la povertà di Gesù j Cristo. 

Il perchè distribuì la sua pecunia ^alla*^ 
Chiesa e a* poveri, donò inoltre alla Chiesa 
tutti i suoi beni stabili, de' quali riservò’ 
soltanto r usufrutto a sua -sorella Mar- 
cellina (2). San Gregorio di Nazianzo di- 
chiara nel suo testamento di lasciare tutti ■ 
i suoi beni alla Chiesa pel sostentamento < 
de' poveri del Juogo (3). San Cirillo, pa- 
triarca di Alessandria, trasmette con te-* 
staraento una parte rilevante del suo 
l>atrimonio al di lui 'successore, raccoman-t 
dandosi unicamente di avere cura de’ ni- 
poti di esso testatore (4). i* 

' ■' - ,|*r in 

(1) Sozomcn., Hist. EccL, lìb. u. cap. i. — Theodor. 
■Lccl. Fragm. hist. lib. i. p. BS2. — - Flcurj , liisU. 
Eccl. tom. VI. Ht. XXVIII. 

(9) Fila S. Ambros. a Paulino èjus notano $criptm 
— Fleury, Histor. Eccl. tom. iv. Uv. xvii. n. 21. 

(5) S. Gregor. Oper. toro. t. p. 924. — Ceilliery 
Hisioir. dei Auteurt Eccl. tom. vn. p 99. 

1(4) Condì. Clialcedon., Àct. 8 . cap. a. 
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La liberatiià dei fedeli eccitata 
dalle esortazioni de’ santi dolton. 

Il linguaggio e le esortazioni de’ santi 
dottori , a quell’ epoca, basterebbero a 
porgerci una grand' idea della ordinaria^ 
liberalità de’ fedeli, e soprattutto de' sacri 
ministri verso i poveri, e la Chiesa. Sal- 
viano biasima altamente in molti passi 
dell’ opere sue , la condotta de' diaconi , 
de’ preti, e segnatamente dei vescovi che,- 
non avendo Ggli o prossimi parenti , la* 
sciano i beni ad estranei , piuttosto che 
donarli ai poveri , alla Chiesa-, e a Dio- 
slesso (1). Riprende del pari le vergini 
e le vedove che , non avendo congiunti 
prossimi, non elargiscono alla Chiesa' una' 
buona parte de’ loro beni. Esorta anche 
le persone del mondo che hanno tigli a 
fare simili disposizioni per testimoniare 
il loro afletto alla madre comune di tutti 
i fedeli. (2). Santo Agostino raccomanda 
anche ai ricchi che hanno * più tìgli, di 
aggiunger loro Gesù Ch’isto nella persona 
dei poveri, benclicandoli con una porzione, 
eguale a quella trasmessa a ciascuno dei 


(t) Salylan ; E^ùt. ad Salonium^ tom. tu. p. 881 . 
(T) Salr. Ad Eecle*. Qth'. lib. AL 
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figli stessi. « Se un padre, egli dice, non 
» ha che un figlio, consideri Gesù Cristo 
» come il secondo; se ne ha due riguardi 
» Gesù Cristo come il terzo ; se ue ha 
’» dieci , ponga Gesù Cristo per 1’ unde- 
» cimo (1). * Egli, altrove consiglia quelli 
che perdono un figlio a dare ai poveri 
la porzione de’ loro beni destinatagli (2). 
La stessa esortazione indirizzò San Gi- 
ndanio ad un padre dovizioso e potente 
il quale in due giorni vide morire due 
delie sue figlie: « In vece, così si esprime, 
» di far ricca la loro sorella dei beni che 
» le destinale, servilevene a cancellare i 
» vostri peccali e a nutrire i poverelli (5). 

I santi Dottori biasimano 
le donazioni eccessive o indiscrete. 

Con tutto ciò, quantunque fossero ener- 
giche queste esortazioni dei santi dottori, 
è cosa da avvertirsi che disapprovavano, 
ed anche non accoglievano le limosine ec- 
cessive e indiscrete che riuscivano danne- 
voli alle famiglie, o che avrebbero eccitati 


( 1 ) Sanet. AngusUn. Serm. de dwers. 388 . 
(8) Sancì. Aug. Serm. 86. 

( 3 ) Sant. Hieron. Episl. ad lulian. 93 . 
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giusti ridami di esse (1). Un uomo ricco 
di Cartagine, senza prole, nè avendo spe- 
ranza di ottenerla, donò alla Chiesa tutti 
i suoi beni , riservandosene il solo usu- 
frutto. In appresso gli sopravvennero Agli, 
ed Aurelio , vescovo di Cartagine , non 
aspettando che il donatore chiedesse la 
restituzione dei beni data alla Chiesa , 
glieli rese interamente (2). Sant' Agostino 
che riTerisce questo tratto cón grandi 
elogi, dimostra in più occasioni il incde- 
desimo disinteresse. IVipudiava assoluta- 
mente le eredità che procedevano più 
dall'ira di un padre contro i suoi Agli 
che da un sentimento di compassione 
verso i poveri ; ed altamente vituperava 
i parenti, che per carità mal intesa priva- 
vano interamente i loro Agli e i prossimi 
parenti, o non lasciavano ad essi una so- 
stanza dicevole al loro stato. « Chiutupie, 
» ei diceva , vuole cseredare suo Aglio 
» per arricchire la Chiesa,, cerchi un altro. 


(1) Qiie»lo punto ' è soUJamcnle stabilito dal padre- 
Thomassin, Aniiq. et Nov. Disc., tona. iii. lib. i. cap. 
17. et 20. 

( 2 ) Sant. Xa^.-Setyii: SS5., il quaU disse che il tc. 
scovo Aurelio poteva ritenere i beai donali, yure 

tioji jure pQlt\. , 
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' » non Agostino, per accettare la sua do* 
* nazione; o piuttosto, voglia Iddio, che 
» non trovi persona che la riceva (1). • 
San' Girolamo, Sant’ ambrogio , San Ful- 
. genzio, e molli altri santi Dottori, colla 
loro condotta e coi loro discorsi, provano 
' che professavano lo stesso - spirilo di mo- 
derazione e di disinteresse (*2). 

Ricchezee delle Chiese palrinrcali. 

V aumento delle ricchezze- del clero 
■ appariva più che nelle altre chiese nelle 
patriarcali. San Girolamo in una lettera 
scritta a Pammacliio verso l’ anno 400 , 
pensa che là Chiesa di Gerusalemme pos- 
sedeva grandi beni e rendile in conse- 
guenza del numeroso concorso dei pelle- 
- grini che vi si recavano di confirun da 
ogni parte del mondo (.1). Le- liberalilà 
di San Giovanni l’ elemosiniere, patriarca 
di Alessandria nel VII. secolo, e tulle le 
particolarità , della sua amminislrazioiie 


(1) Sancì. A«ig. iUJ. 

(S) S. Hieron. Marcellce Epilaphiwn. sea Epìstcda 
00 ad Principiam. — S. Amb. Erpot. in Lucain , 
Ub. Tiu. Vita S. Fulgenlii, per Perraiidum Dìac. cap. 7. 
Ved. TLonuBsin, ikid. cap. 17. 

, (s) S. Uierofl. Episi, 58 ad Pammachium, 
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presuppongono del pari clic la ^iia Chiesa 
avesse allora mezzi abbondanlissimi per 
r alimeiilazione de’ poveri (1). Allorché 
sali al Irono patriarcale trovò uel liisoro 
della sua Chiesa otto mille libbre d’ oro , 
che fu sollecito d’ impiegare in opere 
buone (2). Si fece consegnare in quel- ' 
r occasione un elenco dei poveri della 


(I) Vita S. Ioann. jxr Lcontium. ~ FIcory, fjist. 
Eccl. toni. vili. liv. XXXV4I. n, I*. et 18. — Thom- 
massin, cit., lom. hi. lib. ni. cap. SO. 

^8) Questo iàlto della esistenza delle 8,000 l^bro 
d'oro, tisulla dal testamento di S. Giovanni limosiniere, 
contenuto nella sua vita scrìtta da Leonzio , autore con- 
temporaneo , « da Simeone Metafraslo , che scriveva tr« 
secoli dopo ( BoUand. Mens. lannar. tom, ii. pag. 819. 
et 889. ) 

Togliendo per base la stima della libbra romana adot- 
tata da Paocton, e il prezzo attuale del inarco d'oro-i« 

. L. 8,000 d' oro equivalgono questi all ,000 mardii 
d'oro , ossia a 9,848,000 franchi di nostra moneta. La 
grande autorità di cui godevano le Chiese di Roma e di 
Alessandria, l'estensione della loro -giurisdizione, le opulen- 
tissime rendite rbe da più secoli godevano, le annue pro- 
digiose limosine che raccoglievano tutto concorre a rimovere 
il sospetto di esageiazbne o di errore nei testi dei diati 
scrittori. 

Né pare probabile P opinione di Fkury, Geiller, BerauU- 
Bcrcastcl e di quakfa' altro, che non fossero 8,000 libbre, 
ma solo 4,000 quelle in discorso, poidiè nessuna ragione 
adducono a sostenerla , [e oontraddice manifostamcnlc ai 
detti testi. 
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Stia dUà episcopale, e ne ninnerò .più di 
setlemille cinquecento, ai quali forni gior^ 
naliero sùssidio. Olire queste elemosine 
quotidiane, il santo patriarca eresse, in 
diversi distretti di sua diocesi , ospitali 
per gli stranieri, pei vecchi ,. pe’ malati , 
e nulla omise di quanto poteva essere 
di ajuto agl’ infelici cImì ivi erano ricevuti 
ili turba. La di lui carità non aveva per 
solo o^ello^i , poveri della sua diocesi, 
c della sua provincia ; ma" soccorreva 
eziandio ai bisogni di una gran quantità 
di chiese e di sventurati in Egitto cd in 
Oriente. Da ultimo, può giudicarsi da un 
solo ' tratto dell’ opulenza della Chiesa di 
Alessandria a quell’ età : cissa perdette 
ìli un giorno soltanto tre vasselii di tras- 
porto, di cui ciascuno portava circa die- 
«imillé moggia di grano. 


Ricchezze della Chiesa Romana: 

, Suoi numerosi palrimouj. ' ' 

Le ricchezze della Chiesa' roiìianà ‘supe- 
ravano quelle lìii qui accennate, poiché 


Alcuni suppongono de non si parli £ 8,000 libbre 
romane, composta ogni libbra di once Itt , ma ‘^di libbra 
egixiana,* di «Ilo once cadauna. Questa supposizione cessa, 
ptu^ebe U dìficrenza tra la libbra romana .e T. egiziana uoa 
durò più dopo il i^cguo di Costanlino; e i doUi ritengono 
d'accordo, che < la libbra-peso in discorso 'sia la romana* 

Disaertazione eco, 15 , 
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tutti i fedeli del mondo cristiano’ ìa re* 

' neravano come il centro della cattolicità'. 

La più parte popoli illuminati dalla 
face della lede n’ erano debitori allo 
zelo di questa Chiesa , e de’ missionari 
che aveva loro inviati; epperò serbavano 
con gratissimo animo la memoria di si 
grande beneflcio, e riponevano il rispetto 
alla santa sede nel carattere dis^tinlivo 
di un vero cristiano. Il quale sentimento 
ereditario tra tutti i figli della Chiesa 
Cattolica riaccendevasi spesso ne’ 
alla notizia delle calamità cìve F inon- 
dazione de’ Barbari attirava alla santa 
serie , e ai popoli d’ Italia datisi alla 
sua protezione. Pareva vergognoso ai fe- 
deli d’ ogni parte del mondo che il 
eajH) della religione^ e il mario di Gesù 
Cristo in terra, fr)sse esposto alle molestie 
del bisogno, od ince|>pato nella sua am- 
ministrazione spirituale dai sacrifici enormi 
ch’era obbligato a fare per la salute del 
popolo commesso alle sue sullecitudini. 

In questa veduta i principi e i popoli 
si affrettavano a dar segno, con ricche , 

offerte , del loro profondo ossequio af 
successore di San Hetro e della alacrità) 
di concorrere cui loro beni aJL sostegno» 
e governo della Chiesa universale. Dal 
ehe sono derivale le grandi facoltà della 


Digitized by Google 



/ 


ARTICOLO SETCONDO. i 9.% 

santa sede , appresso la conversione di 
Coslanlino. Dalla fine del secolo IV. , 
erano già sì considerevoli, che Protestato, 
senatore romauo, essendo designato con- 
sole, diceva lepidamente al papa Dnmaso: 
Fate me vescovo di Roma, e sali istante 
mi faccio cristiano (I). , 

Ma la più alta idea delle dovizie di 
questa Chiesa dopo il detto IV. secolo è 
resa chiarissima soprattutto dalla quantità 
ed estensione de’ suoi patrim&nj, ossiano 
beni stabili che possedeva in tutte le 
parli del mondo cristiano (2). La narra- 
zione che abbiamo falla prima d’ ora , 
conformemente a quella di Anastasio il 
Bibliotecario, sedia munificenza di Costan- 
tino verso la Chiesa Uomana, non lascia 
guari a dubitare die non fosse possedi- 
Irice sino dal tempo di questo Principe 
di numero grande di fondi nelle diflerenti 
provincie dell’ Impero. Anche nella sup-, 
posizione , che non è molto verosimile , 


(l) Facìu me RomaruB uì^ù epìseoffum , et er» 
jfrolìnits christiamu. S. Hlefoo. Episl. 88 ad Pam- 
Biachium. 

(a) Y.'h, decima dissertazione del P. Zaccaria nel 
tom. u. p. 08 . della coU^bnes Da rebus ad liist, et 
Aiu, Ecet. pcninentiùus. 
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éhe il biografo antico seguilo da Ana- 
stasio sia stato in’ errore sulla vera ori- 
gine di questi palrimonj , era d’ Uopo 
per lo meno che al tempo , in cui que^ 
st’ autore scriveva, appartenessero già da 
lunga età alla Chiesa Romana , essendo 
allora generale la persuasione che li avesse" 
ricevuti da Costantino. 

Checché siane di tale quistione, i mo- 
numenti rimastici della storia de’ Papi , 
dopo la metà del IV. secolo, ne mostrano 
la quantità de’ patrimoni della Chiesa ro- 
mana aumentarsi ogni giorno mercè le 
liberalità de’ principi e dei popoli. Fleury 
scrisse « tulle le vile de’ Pontefici, dopo 
» San' Silvestro , e il cominciamenlò del 
» IV. secolo sino al termine del IX., sonò 
» piene di doni fatti alla Chiesa di Roma 
» dai Papi, dagli Imperatori, e da pri- 
» vali ; e questi presenti non consistono 
• soltanto in vasi- d’oro e d’argento, 

» ma in case in Roma, in terreni nelle 
» campagne, in Italia ed altresì nelle di- 
» verse provinciò ' dell’ impero (1). La 
quale asserzione Sarebbe., agevole, com- 
provare con una moltitudine di tc$lirao- 
niatize ; ma a noi basterà richiamare alla 


.(!) FIcury, Mosurs des ChretienSy n. BO, -^Zacca- 
r*a sopra cii. cap. s. — Ilalbm , V Europe au moftn 
tota. p. £86. 
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memoria alcuni de’ falli più osservabili, 
attinti ai monumenti più autentici. 

Dalle lettere di San Gregorio il Grande 
si raccoglie come al suo tempo la Chiesa 
romana aveva patriìììonj ragguardevoli an- 
che dn Dalmazia , Sicilia, Sardegna, Cor- 
sica, in Ispagna, nelle Gallic, in Africa c 
in molle altre provintie (1). Di questi 
palrirnonj , alcuni erano beni stabili, di 
cui la Chiesa percepiva i redditi, altri 
erano di vera signoria, che talvolta coni-, 
prendevano città, intere provincie, e nelle 
quali il Papa esercitava, col mezzo de' 
suoi officiali, tutti i diritti di un sovrano 
temporale (*2). Il numero di questi patri- 
monj s’aumentò assai dopo per le sue- . 
cessive donazioni di parecchi sovrani , e 
degli stessi imperatori (ó). Monumenti 


(I) S. Gregorii f'it'i, per loann. Diacon, iib. n. cap. »3. 
Btf. — Ejmdem tùia ivccns adomna ( auclore D» 
De Sainlc-iMarle. ) lib. iti. cap. 9. n. fl. — Flcury , 
Itisi. Eccl., tom. Tiii. lib. xxxv. — Zaccaria, ib., cap. 5. 

Histoire de l'Cglise Gali., tom. iii. p. SII. 

,(2) Zaccaria citai., cap. 1. — S. Gregor. 
lib. I.; epist. 41. 7B. lib. i.\. epist. 19. 09. 100. -~ 
Saiate- Marie cit., nella vita di S. Gregorio. — Thomassin, 
eit. ; ima. ni. lib. 1. cap. 27. — 

, (S) Tltomaisia cit., tom. iii. lib. t. cap. 27. — > Zas- 
^ia, ib.« cap. 4. . . 
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aiilentici fanoo prova che avanti di finire 
il VII. secolo, la Chiesa romana annove- 
rava fra-i suoi patrìmonj , il paese delle 
Alpi Cozie, compresa la città di Genova, 
c tutto le vicine coste sino alle frontiere 
delle Gallie. I Lombardi avevano usurpati 
questo paese verso lo scorcio del mede- 
simo secolo; lo restituirono al papa Gio- 
vanni VII. ( verso 1’ anno 708 ) come an- 
tica proprietà della Chiesa romanà (I). I 
patriraonj di questa Chiesa in Sicilia , e 
in , Calabria , confiscati circa il tempo 
stesso dell’ imperatore Leone Isaurico , 
erano tanto di rilievo, ch’ella ne ritraeva 
un reddito annuo di tre talenti e mezzo 
d’oro, vuoisi dire più di 400 franchi di 
nostra moneta, secondo la valutazione più 
verosimile (2). Questo valore può senza 


( 1 ) Beda, nella sua Cronaca su ratino 70S, tom. ni. 
edìa. di Colonia. — Paolo Diacono nella storia dei 
I^ombardi , lib' ti. cap. 88. — Ved. anche Fleuiy , 
Hist. Eccl.^ tom. IX. liv. xLi. — Zaccaria, ih. cap. 8. 

(2) Teofane, Ctvnaca all' articolo di Leone Isaurico. 

■ Per determinare il valore dei tre talenti d'oro di cui 

parla Teofane, è uopo notare , che nello stile degli autori 
greci del medio evo la prola talento si prende tabra 
per cento libbre d'oro (Teophan. Cronol. ann. 9. 
Nieep. ) ; talvolta per una libbra d oro ( Ducange w 
una nota sull'Àlcssiadc d'Anna Comnena); qualche volta' 
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dulìl)io parere esorbitante a primo aspetto; 
tuttavia non sembrerà incredibile, se pon- 
jrasi mente , die , secondo un’ opinione 
comune assai e probabilissima , la più 
gran parte dei patrimonj della Chiesa 
romana in Sicilia e in Calabria , le fu 
donata dagl’ imperatori, dopo Teodosio il 
Grande , in permuta di quelli eh’ essa 
possedeva in parecchie provincie di Oriente, 
e de' quali sarebbe stalo dilBcìle percepire 


per un peno d'oro detto soldoy solido o bisanSe (Teo* 
plian, ann. 1. Michael Curopal ). , 

Già vedemmo che la libbra d' oro sotto Costantino si 
divideva in 12 che valevano presso che 11 dei nostri 
pesi di marco. La libbra d'oro valeva dunque circa ^1 1 Stl 
franchi 80 cent, di nostra moneta. 

£ al tutto inverosimile che Teo&ne abbia preso 
vocabolo talento per una libbra •d' oro ; e meno anomi 
per un soldo d'oro. Può egli in&tti credersi che i psr^ 
(limoni Chiesa romana in ^cilia « in Calabria , già 
Canto grandi all' epoca di S. Gregorio , non avessero 
fruttalo un secolo dopo alia Chiesa che tre libbre e mcuo 
d'oro, cioè circa (Olii franchi? ,, 

Dnnque tutto ia ritenere che Teo&ne prenda la parola 
laìenlo per cento libbre cT oro ; e che i tre talenti e 
mezzo, di cui discorre, valgano. 380 libbre d'oro, 
ossia circa 404 , 530 franchi di nostra moneta. Il qual 
calcolo pare contorme a quello del P. 2^ccaria nella sua 
già citata dissertazione : £k rebus ad UÙL et Jnti^uit* 
Eod. pertineniibus. 


/ 
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te rendite per le^ irruzioni * frequenti de'^ 
Karbari in quelle provincie (1 ). 

Prezio$i risultati delle ricchezze del clero 
pei bene sociale. 

Questo continuo aumento de' beni ee- 
elesiastici sotto gl' imperatori cristiani , 
dopo il secolo IV. sino all’ Vili, mette più 
che bastevole luce snllo stato* in quel- 
r epoca della liberalità dei principi e de’ 
popoli verso la Chiesa. Non è del pari 
mcn certo e chiaro che gli ecclesiastici, 
e i religiosi si mostrarono generalmente 
meritevoli delle medesime, e sovente an- 
che se le procacciarono , senza volerlo , 
pel santo uso che solevano farne. L’ au- 
mento de’ loro beni temporali tornava a 
proUtto de’ poveri , e a sollievo di tulle 
le miserie della umanità. Può anzi dirsi 
con fondamcnlo che questo prezioso ri- 
sultato delle dovizie del clero fu uno dei 
precipui effetti dell’ inlluouza del cristia- 
nesimo sulla società, e specialmente sulla 
classe de’ poveri cosi numerosi in ogni 


I , 

(1) ^accana , ìbid. , cap. 8: n. 9. — Orsi, Dulia 
origine del domìnio « della sovnmità de* Romani 
Ponufici. 


Digilized by Google 



ARTICOLO SRCOXOO, 20 f 

tempo, ma tanto negletti dai pagani (j). 
La Chiesa cristiana , nella sua origine « 


(I) Flenrj , Mceun dcs Chrèùen.* n. 81. By« , 
Bìenfaits de la Rcli^. Chret. eh. 5. n. 99. — Thomatt. 
Àmiq. et Nw. Disciftl., lom. lu. lib. 4. eap, 47. — 
De Héricourl, Àbreg. du m^m. ou>>rag. , chap. 19. n. 9. 
Bcrgier, Dici. TTicoì. ari. Hopilatir. — Naodet , Ve 
changements dans V admin. de C empire , lom. I., 
pag. 118. Ved. anche De Gerando , De la Beitfaìsance 
ptib. lom. ir. S. pari. pag. 971 ece. 489. Però queste» 
' acrittore, mentre riconosce, parlando degli Ospitali, i raa- 
Uggi resi dalla religione cristiana alia società colto stabi- 
lirli, sostiene che i popoli antichi non provavano il bisogno 
di averli , perché lo prevenivano colla ospitalità , collo 
infermerie domestiche , e colla scJiiai>ilù. Queste asser» 
tieni sono poco fondate , perchè T ospitalità primitiva 
s' indebolì poco a poco , e disjxirve quasi del tutto presse 
i ppoli antichi , massime tra i Greci , c i Romani , a 
misura che si allontanarono dada prisca semplicità, il che 
avvenne assai prima dell' origine del cristianesimo. Le 
infermerie domestiche non esistevano che nelle fiimig'io 
ricche, e solo per la loro utilità particolare. Quanto agli 
schiavi si sa eh' erano generalmente trattati con dureua 
eccessiva , specialmente presso i Greci , e i Romani . al 
tempo dell' avvenimento di Cristo ( ved. una memoria di 
Ronamj stir Ics Etclaves romains dans le Memoir. ds 
r Àcad. des insenptions , tom. xxtv. dell' edizione in 
4. p. S98. Txi stesso De Gerando cita dei &tli ( pag. 
468 eoe. ) che avrebbero dovuto far modificare assai k 
ave assenionì. Egli non ha posta k dovuta attemkMM. 
alle gravi autorità indicale in principio di questa BeU,'.» 
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parve suscitala da Dio per svegliare, su 
cjueslo punto, i sentimenti dell’ umanità, 
c per ispirare in lutti gli uomini uno 
^ipirifo di coramiserazioné, cui erano sem- 
brali fin’ allora stranieri. Fu questo per 
i pagani uno spettacolo al lutto nuovo. 
Al vedere la tenera carità che univa fra 
loro luti’ i fedeli, essi gridavano con stu- 
pore, al riferire di Tertulliano « Mirale 
• com’ essi si amano gli uni , e gli al- 
» tri (1). » Lo stesso imperatore Giuliano, 
questo nimico dichiarato del cristianesimo, 
a^rossi^'a nel paragonare , sotto questo 
oggetto , i pagani e i cristiani ; il che 
si desume particolarmente dalla sua let- 
tera ad Arsace, pontefice di Galazia, nella 
quale lo esorta ad olgere ospitali in 
sollievo de’ poveri , ad esempio de’ cri- 
stiani che « oltre i loro poveri, egli dice, 

alimentano anche i nostri che noi la- 
» sciamo mancare dì tutto (2). » 

Stabilimenti di carità : ospitali. 

Infatti la carità compassionevole ed 
universale del clero e de’ fedeli non si 


(I) TertulL Apolog., «ip. 39. 

' (S) lulian. Epist. 49 tùì Jr$acium Ponlìf. — Qm- 
«ta ietterà si trora in seguito atta f'ùa dtlV imperatort 
Giofùrno, di LaUctterie, f. 468. 
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mrniiTostnva solamcnle per le passegg(;re, 
eil abiliiali elargizioni, ma eziandio dallo 
staldiimenlo di una gran copia di asili 
piil)blici destinati a sovvenire a Uille le 
miserie dell’ umanità. 1 Greci e i Romani 
tanfo distinti fra i popoli lutti per ci- 
viltà , politica , e successo nelle arti e 
nelle scienze, ignoravano, o coprivano di 
negligenza assoluta questo modo ammi- 
i*al)ile di sollevare le umane sciagure ed 
infermità. Tutta la loro politica in que- 
sto genere , secondo 1‘ osservazione di 
Fleuiy (t), si limitava a sbamlire la pol- 
troneria , c t mendicanti validi , e tuli al 
più a dare qualche misura transitoria 
per alleviare in certe tempi le calamità. 
Presso di loro non era un ordine pub- 
Idico e abituale onde provvedere ai mi- 
serabili inetti a prestare qualche servizio 
alla società ; non esisteva veruno di que- 
sti caritativi stabilimenti che il cristia- 
nesimo ha reso tanto comuni nella maggior 
parte de’ paesi, ove si è stabilito, e dei 
quali sembra avere fornita al mondo la 
prima idea. Gli autori antichi , che de- 
scrissero con' maggior particolarità i mo- 
numenti di Ro)iia , di Costantinopoli e 


(I) Flearj, Maain du Chrèt,^ a. VI* 
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delle altre celebri città de’ primi tempi 
fanno bensì menzione di palazzi, di bagni, 
di teatri, di tempii , di porti , di magaz- 
zeni pubblici, di prigioni e di altri ediQzj 
di pubblica utilità ; ma non parlano d’ al- 
cuno stabilimento destinato a ricevere i 
malati, ’e i colpiti da inforUimo (f). I 
primi ospitali di cui parla la storia serio 
dovuti alla carità dei cristiani. San Tfre- 
gorio di jSazianzo nel sm^iscono contro 
Giuliano, composto nel otì.>, suppone elio 
essi avessero di già fabbricato un numero 
grande di questi pii asili anteriormente 
alla dominazione di questo Principe , il 
quale tentò inutilmente di formare dei 
simili ("2). Dopo quest’epoca si vide mol- 
tiplicarsi rapidamente questo nuovo genero 
di stabilimenti in tutte le parli deir iin- 
pero, e dovunque penetrò il Cristianesimo. 


(t) Le iiiflrmcne ( valcttulinaria ) di cui c quislione 
!■ Seneca, Columella, e in altri anlkhi scrillori, non erano 
slabilinienti pubblici, ina apprtamenli collocali nell’ ir terno 
• presso del palano di un grande , per quelli de' toro 
sèrvi eh’ erano attaccati da morbo. Vedi le note di Giusto 
Lipio sopra Scncc;i, De Ira, lib. i.'cap. 16 , et Epist. 
ST. — Culunietla, De re rmlica, lib. M. cap. I..— 
Bùitfaits chi Christ. chap. S. n. S. 

(a) Saat. Gregor. de Nai. , Orai. I. c'entra luUaa. 

a. IH, et lia. r 
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S. Basilio fece costruire nella sua Città 
vescovile un ’ ospitale pei poveri verso 
Tanno 57*2 c pervenne anche in appresso 
a farne etigere in parecchie altre città o 
horgale della sua Diocesi (1). Decorsi 
alcuni anni, S. Pamrnachio ne fondò uno 
a Porto vicino a Roma pei foraslieri , e 
un’ altro a Pioma , d’ accordo con una 
Dama Romana nominata Fabiola, la quale 
si ciiiisacrò essa medesima colla più tenera 
carità al servizio degli infermi (2). Verso 
il nicdesimo tempo S. Agostino volle si 
ùu’inassfc un’ ospizio per i forastieri in 
Ippojia (ó) ; e S. Gallicano uiT altro a 
Ostia (4). Parecchie costituzioni dell’ Im- 
peratore Giustiniano presuppongono la esi- 
stenza, nel suo tempo, di un gran numero 
di ospedali cretti nelle diverse parti del- 
1 lmpei‘ 0 , e concedono ampli privilegi u 
questi preziosi stabilimenti (5). 

Ducange , nella descrizione dei monu- 
menti innalzali a Costantinopoli sotto gl’iin- 
peralori cristiani, vi annovera sino 35 
case di carità destinate al sostentamento 

- -- -- - V a 

(1) Sai.ct. Basii. , Ef>isl. 04. 149. 143. 176. — 
Sancì. Grrg. de Naz. Orai. 43. , i 

(9) S. Hieron. Epistol. 34. ad Pammach. p. 686. 
Epist. 84. ad Oceanum 

(3) S. Augusl., Sem. 536. n. 'IO. 

(4) Baronius, Maityrol. 93. jun. 

(3) Cod. lustia., lib. i. tit. ii. n. 19. et 99. 
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di tulle le formalità per T addietro' ri* 
chieste airdtìcucia di tale affrancazione. 
Di più accordò ai Chierici di redimere i 
loro schiavi anche in particolare senza 
atto pubblico e con una semplice mani- 
feslazione di loro volontà (1); e sebbene 
avesse proibito generalmente ogni atto 
giudiziario in Domenica, eccettuò espres- 
samente le redenzioni considerandole come 
allo di pietà convenientissima in questo 
santo giorno ("2). Poscia i riscatU diveu- 
1 areno più frequenti di giorno in giorno. 
Gli ecclesiastici e soprattutto i Vescovi, 
non tenendosi contenti ai raccomandar» 
la compassione verso gli schiavi , reden- 
sero d’ ordinario gran numero di quelli 
«he loro appartenevano. S. Gregorio il 
Magno rinnovò spesse volle questo esempio 
di carità, e non neglesse veruna occasione 
di ispirarne la pratica ai Vescovi e anche 
a tutti i fedeli (ó). 1 principj e gli esempj 
dei primi secoli su questo punto, seguili 
generalmente anche presso le più barbare 


(I) Cod. Theod. lib. ir. tit. tm. CelHer , Hùt, 
A ut. Eccl. tom. it. p. ITI. 

(t) Cod. Theod., ih., lib. u. tit. via. ». 1. 

(S) Ioana. Diac. Vita S. Gr^or. lib. ir.' cap. <4. 
— * S. Gregof. EpUu Uh. vi. epwt. SS. «t SS. 
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, Dazioni secondocliè si sollomisero al Cri- 
stianesimo, operarono insensibilmente l’a- 
liolizione della scliiavitù nell’ Europa Cri- 
si iana (1)^ ^ 

Liberalità immense della Chiesa romana. 

/ 

La Romana Chiesa, massimamente mol- 
tiplicava le sue elargizioni e liberalità a 
niisura che vetfeva crescere i suoi redditi. 
Appresso il tempo delle persecuzioni la 
storia ne dipinge i Sovrani Poatefici co- 
stantemente applicati ad impiegare in prò 
dei poveri e del niantenimeolo delle Chiese 
le ricche ohhlazioni che la pietà dei Prin- 
cipi e dei popoli da ogni parle loro atti- 
rava. Questo è in pariicolare riferito da 
S. Girolamo intorno al Papa Anastasio I. 
da lui nominato in tale occasione ; un 
uomo di una ncchissima povertà e di 
una sollecitudine veramente Apostolica (2). 
S. Leone il Grande consacrava con una 
generosità senza limiti le rendite della 


(1) Ryan, Bùnfaits du ChrìsL chap. 3. n. 3S. — 
Fibliogr. Callol. t. ano. p. S21. De Mais! re, Du Pape^ 
tom. 11 . liv. ni. cliap, 2. — Troplong, De Clnfliuttce 
du Christian 2. pari. chap. li. 

(2) S. llicroB. Kpist. 97 ; Piv dilissimo! paupeitatisf 
et apostoliccE soìlicitudinis. 

Disset tazione ecc. 


14 
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S. Sede a sanare le calamilà che T Italia 
doveva allora soffrire per la* irruzione 
dei Vandali, e specialmente a ristabilire 
le Chiese di Roma che avevano distrutte 
0 saccheggiate (1). Il papa Gelasio I. ri- 
ducevasi spontaneamente alla povertà per 
alimentare una moltitudine d’infelici (*2). 
Il pontificato di San Gregorio merita spe- 
cialmente di essere memorato come uno 
de’ più perfetti modelli della carità pa- 
storale (5). Questa gran Papa era santa- 
mente prodigo dei beni della C.'iiesa per 
il sollievo de’ poveri, non soltanb» a Roma, 
e in Italia, ma in ogni parte della cri- 
stianità. La collezioue delle sue lettere 
è piena di quelle da lui scritte agli ani- 
ministratori o rettori dei jpalrimonj della 
Chiesa romana^ situati ne’^varj paesi, per 
cf citare vieppiù la loro carità verso i 
monasteri, gli orfani, le vedove, i poveri 
d’ ogni specie, e, sopra gli altri, rpoveri 
vergognosi. Per animare coU' esempio t 
suoi inferiori,, faceva egli stesso io Roma 


> (t) Ànastas. KbliolecR., Fila Sancì. Leoni*. 

(8) Dk>nj. Exig. Praef. in Canon. 

(s) Ioan. Dìac., Fila S. GregoK. lib. n. n. 84, — 
S. Gregor. , Fila recens adornata lib. II. cap. S. } 
lib. m. Gap. 9, — Thomassin. , cit. f. tom. ni. lib. ui» 
cap. 89, 
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quolidiananicnle abbunilanlj clemosioe , 
che duplicava in certi leu pi dell'anno, 
nel giorno primo d’ ogni mese, all’ avvi- 
cinarsi delle grandi solennità , c massi- 
mamente nelle sciagure che le incursioni 
de’ Barbari portavano allora cosi di spesso 
nell’ Italia e nelle altre provincie dell’ im- 
pero occidentale. Egli slesso ne dice che 
tra i poveri cui dava sussidio in Roma 
erano tremille religiosi , cui ogni anno 
donava ottanta libbre d’ oro, ossia circa 
92,11)0 franchi di nostra moneta (4). Nel 
IX. secolo si vedeva ancora nel palazzo 
di Laleràno un registro de’ poveri di ogni 
età, e sesso che il santo Papa soccorreva 
abitualmente a Roma , in Italia e nelle 
città d oltremare, e dei presenti che loro 
faceva. Tanto era prodigioso il numero 
di questi poveri che l’autore, nel parlarne, 
non osa enunciarlo in particolare, temendo 
di stancare il suo lettore. Molto tempo 
prima di quello di S. Gregorio, ne’ luoghi 
in cui la Chiesa romana aveva patrimonj, 
era uno spedale pei poveri , nominato 
Diaconia y perchè amministrato ordinaria- 
mente da un diacono. S. Gregorio non 


(I) S. Grrgor. Epiatol. , lib. vu. EpisU 8«. SiiH» 
talutaziooe delia libbra d'oro fu già detto. 

(8) loan. Diac, f^tta S, Gregon^ Ub. ù. n. SO». 


Digilized by Coogle 



212 ARTICOLO SECONDO. 

pure mantenne questa instituzione carita- 
tevole , ina commise di spesso ai rettori 
dei patrimonj della santa sede di usare 
di tutti i redditi che ne ritraevano nel 
prestare alleviamento alla sorte de' poveri 
del paese; e, in una sua lettera dichiara 
apertamente , che se manda de’ chierici 
ad amniiuislrarc questi patrimonj, è meno 
per evitarne la diminuzione, che per farli 
servire con una saggia amministrazione 
a proiitto di una maggiore quantità di 
sventurati ('lì. 

Non solamente verso i poveri mostra- 
vasi così prodigo San Gregorio de’ beni 
della Chiesa; vedremo che non esercitava 
minor prodigalità per la difesa dell’ im- 
pero allora tanto attaccato io Italia dai 
Longobardi; conosceremo che la sua ge- 
nerosità , su questo punto , fu regola e 
modello a tutti i suoi successori finché 
durò r impero romano in Occidente. 

L'aumenlo dei beni ecclesiastici 

generalmente proficuo alla società. 

Nel presentare questo quadro delle virtù 
e delia carità del clero all’ epoca in di- 
scorso, siamo lungi assai dal credere che 


(I) S. Gregor. JE^ist. Ub. 1., Epùt. t(8. 
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non vi fosse abuso nell’ impiego e iicl- 
r amministrazione de’ beni ecclesiastici , 
0 che tutti i membri del clero si rendes- 
sero del pari commendevoli pel loro dis- 
interesse, e la loro generosità. Sarebbe 
mestieri essere straniero alla conoscenza 
deir uomo e a quella della storia per 
ignorare ebe i medesimi secoli più fe- 
condi in virtù debbono gemere su molti 
disordini. Finche una società sarà for- 
mala di uomini , non d’ angeli si potrà 
bensì desiderare , ma non sperare la fe- 
ndei tà costante di tutti i suoi membri alle 
regole severe del distacco dalle cose mon- 
dane , e della abnegazione evangelica. 
Era dunque impossibile che l’ aumento 
delle ricchezze della Chiesa non fosse 
per taluno de’ suoi ministri un’occasione 
di rilassatezza e di lusso ; e noi con- 
fesseremo senza difficoltà che b’ istoria 
stessa di cui ragioniamo reca esempj di 
quest’ abuso. Ma qualsiasi quest’ abuso , 
troppo sovente esagerato dai nemici della 
religione, è costante che lo sviamento di 
qualche particolare non saprebbe , agli 
occhi di uno spirilo diritto ed imparziale, 
offuscare lo splendore delle virtù gene- 
ralmente praticate dal corpo di cui era 
membro. Chi legge atlcnlaincnte la stò- 
ria dell’ epoca in discorso non incontra 
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difficoltà in riconoscere che il clero godijvji 
in allora di grande cominenda/jone per In 
sua carità, e per le altre virtù proprie, 
al suo stalo; che T incremento di sue 
ricchezze fu, per la società intera, e sin- 
golarmente per le classi tutte degl’ infe- 
lici , una sorgente feconda di utili insti- 
tuzioni, e di ajuli fino allora sconosciuti ; 
c che la Chiesa , aliena dal favorire ne’ 
suoi ministri il piacere del lusso e delle 
superfluità, che naturalmente traggono seco 
le grandi dovizie , lo combatte efficace- 
mente con saggi regolamenti, e coll’ esem- 
pio di una molli tudiiie di santi pastori , 
in guisa che, malgrado gli abusi particolari 
che non potè impedire , e che dovette 
tollerare, l’ accrescimento delle richezze 
non tornò meno proficuo alla società, che 
onorevole ai sentimenti religiosi che ave- 
vano indotto i principi e i popoli a di^ 
mostrarsi tanto generosi verso il clero. 

Ingiustizia delle invettive contro il clero , 
su questo soggetto. 

Per queste osservazioni apparisce come 
siano ingiuste e fuor di luogo le invettive 
di alcuni autori moderni contro il clero 
-dei più he! secoli della Chiesa nella occa- 
sione del rapido incremento dei beni 
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Ecclesiastici dopo la conversione^ di Co<- 
stantino. « In questa transizione rapida 
» d’ uno stato di miseria e di persecu- 
» zione al fatto della prosperità , dice 
» uno di questi autori, la Chiesa degenerò 
» ben presto dalla primitiva sua purità 
» e perdette i suoi titoli al rispetto de’ 

» secoli futuri nella medesima propor- 
» zione che acquistava la cieca venerazione . 
'• del suo. La cupidità sopra ogni altra 
» cosa diventò un vizio caratteristico del 
» clero (1). » Accuse sì odiose dirette 
contro il corpo intiero, del clero all’ epoca 
di cui si tratta, sono in opposizione ma- 
nifesta colla storia che per l’opposito ci 
dipinge il clero generalmente degno in 
allora della liberalità dei principi e dei 
popoli per la pratica di tutte le cristiane 
virtù e massimamente per una tenera ed 
inesauribile carità a prò dei poveri. La 
legge di Valentiniano 1. sopramemorala, 
e che r autore allega in appoggio di sue - 
asserzioni , suppone bensì che un certo 
numero di chierici era allora sospetto , 
fors’ anco colpevoli di avarizia e di cupi- 
digia. Ma pretendere che questi vizj fos- 
sero dominatori del clero e formassero 


(1) Hallain, L' Europe au moyen dge , tom. io. 
p. S94. 
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il SUO carattere distintivo, ella è una sup- 
posizione non- solamente gratuita , ma 
. smentita apertamente dalla storia. Di tal 
guisa l’autore che noi abbiamo citato 
non potè esprimersi così senza contraddire 
la testimonianza universale de’ più dotti 
scrittori anche della sua comunione (1). 

Del resto non è solo del presente tempo 
che i beni del clero gli abbiano attirati 
i rimproveri e la gelosia de’ suoi nemici, 
e che la condotta irregolare di un pie» 
colo numero di ecclesiastici abbia som- 
. mintstralu a lingue malevole motivo di 


(I) Pivan , Bknfails du Chrìstianisme , cliap. 5, 
n. 59. Quest’ autore ne cita prccclii altri, appartenenti , 
al pari di esso, alla Chiesa Anglicana. 

Beugnot , ( Histoire de ta itestrucU du pag. ih 
Occident benché lontana di adottare Ifc odiose decla- 
mazioni di Hallam , inerita il rimprowtr* di {àrorìrle, per 
r idea poco vantaggiosa che da delle dispsizioni del clero 
a quell’epoca, e anche di quelle di i». Ambrogio, eh’ egli 
rapp.escnta come dominato dal'a cupidigia, assai male dis- 
simulala nelle apparenti sue proteste di disinteresse ( toin. c. 
pag. 429 ). Questo giudizio è una conseguenza di quella 
moleste preoccupazioni, sotto la cui iiiHucoza Beugnot com- 
pose la sua opra che per ben scrivere la storia della 
caduta del paganesimo è uop diffidare degli Autori cri- 
ftlam’ , è attenersi prìncipalmenle agli scriiti de’ Uro az- 
zarsar). 
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declamare contro il corpo intero di cui 
facevano parte. Nell’ e poca medesima della 
quale discorriamo, eranvi non solo pagani, 
ma, qualche volta fra i cristiani, spiriti 
critici e maligni giudicatori del clero 
con una severità eccessiva , e che, sotto 
il pretesto di richiamarlo alla perfezione 
del suo stato, gli rimproverava altamente 
le sue ricchezze e l’ abuso che ne faceva ‘ 
per procurarsi le comodità della vita. 
-Ammiano Marcellino , autore pagano ed 
avversissimo al cristianesimo , affetta di 
rilevare la differenza che si scorgeva f 
dopo la fine del IV. secolo tra il Papa , • 
e i Vescovi delle provincie sotto il rap- 
. porto degli agi e della opulenza (1); 

,» come se si avesse avuto motivo di farsi 
'» meraviglia, secondo l’ osservazione di 
i* Fleury , che il Vescovo della capitale 
» del mondo possedesse una vettura per 


(I) Questo passo di Ammiano Marcellino è relaliro ii 
lórbiJi cagionali in l\oma dall' antipapa Ursina , che non 
poteva soflVire die il papa Damaso gli fosse stato preferito 
per succedere al papa Liberio ( nel S66 ). Ammiano Mar* 
oeilino attribuisce le pretensioni opposte dei due partili 
al desiderio di entrambi di godere di grandi ricchetw 
mite allora al somno pontificato. Amm. Marceli., A/iisf. 
Hb. XXVII. cap. S. — Fleury , Hist. Eccl. toni. iT. 
Bt. xti. — Moeurs des Chret, x. 40. * 
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» ìitidar nei divefsi quartieri d’ una città 
■» tanto grande ; che fosse ben vestito ; 
» che tenesse una buona tavola per rice* 
» vere i più grandi :deH’ Ijnpero (1). » 

Risposta di San Giovanni Grisostotno 
a queste invettive. 

Ma è singolare l’ udire San Giovanni 
Grisostomo prendere la difesa del suo 
clero contro i rimproveri che te ricchezze 
gli concitavano contro dal Iato di un certo 
numero di laici (2). Là risposta del santo 
dottore è tanto più da considerarsi, che 
nessuno ha combattuto altrove con tanta 
energia il lusso e la vanità mondana dei 
chierici ; e che , giustificando su questo 
punto il clero di Costantinopoli, discolpa 
a più forte ragione quello delle altre 
città dell’ impero , molto meno esposte 
e meno soggette di quello della capitale 
a^ sentire il gusto dei lusso e delle su- 
.perfluità. 

San Giovanni Grisostomo osserva dap- 
prima che coloro ì quali attribuiscono a 


. (9) Mceurs des Chret , n. 49. Vcd. Ano. Baroi^. 
•«BDO S67. n. 8. . 

(9), S. Ioann.. CRrjs., Hom, ix. in. Epùt, ad Philipp, 
.-T- Homil. in ÈpisU ad Titum, — Thomassin;., 
mU tom. in. lib^ 5. cap.^86* ; , ^ 
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«Iclillo l’avere il clero delle ricchezze, 
pì fongoro con ciò mollo al dissotto dei 
Giudei , che non si contenevano così coi 
preti della legge antica cui soddisfacevano 
COI tutta esattezza le decime, le primizie, 
e parecchie altre specie di rendila. Oppone 
in seguito agli accusatori del clero, che, 
-vivendo la più parte in mezzo alle dovizie, 
e air abbondanza, sono assai male urbani 
nel rimproverargli il lusso e le delizie , 
da cui esso generalmente si astiene; ch’e- 
glino chiamano ricchezze ed abbondanza 
in un prete ciò che in realtà non è che 
una semplice decenza, come 1’ essere ve- 
stito convenientemente, il nutrirsi onesta- 
mente, il tenere un domestico ; che la ric- 
chezza degli ecclesiastici consiste in sa- 
pere starsi contenti al poco; laddove i 
laici d’ordinario trovansi poveri anche 
nel seno dell’ abbondanza. Se voi donaste 
ad un chierico quanto possiede, continua 
il santo dottore, perchè gli apponete que- 
sto possesso a crimine ? Era meglio non 
donargli cosa alcuna che di rinfacciargli 
i doni vostri. Che se fu altri il donatore, 
voi siete ancora più colpevole di biasimare 
le altrui beneficenze e i vostri rimbrotti 
sono altrettanto meno fondati , perocché 
colui al quale sono diretti; liberamente 
rinunciò ad ogni lucrativa professione per 
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dedicarsi al servizio di Dio e della Chiesa, 
« In falli che cosa si procaccia ik II’ escr- 

• cizio di sue funzioni ? Lo vedcle indos* 
» sare aiuti da seia, farsi accompagnare 
> in pubblico di una moUitudine di paggi, 

• passeggiare a cavallo , edificare , una 
» casa, menlre ne ha una per esso suf- 
» ficienle? Se fece lullo queslo, lo vilu- 
» pero lauto come voi ; e lungi di scol- 

• parlo, lo repulo indegno del sacerdozio; 

■ Cime, per verità, potrà esortare gli 

• altri al disprezzo del superfluo, se non 
» può astenersene egli medesimo ? Ma 

■ se voi gli fate un crimine di non man- 
» care del necessario , volete obbligarlo 
» a mendicare ? Non avrete voi ver- 
» gogna , voi che siete suo discepolo ? 
» Certamente , se vostro padre secondo 

• la carne era ridotto a questa estremità, 
» voi risguardercle ciò come vostro dis- 
» onore; e se il vostro padre spirituale 
» era nel medesimo caso , voi non ar- 
» rossirele (I)? > 

Gli accusatori del clero pretendevano 
•Itresì che lo spirilo del vangelo obblighi 
ogni ecclesiastico ad una intera povertà. 
Il santo dottore risponde che non bisogna 


(1) S. Ioana. Cliryt., IlomU. ix. in Epist. *d Phi- 

lif^., «.. 4 . 
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essere si cicco sui difetli projiij, e cosi 
chiaro vcggenle per quelli dc"!’ altri; che 
r csorla/ione ili S. Paolo di essere conienti 
deffl’ alimenti e vestili necessarii (4), non 
rispnarda soltanto i chierici , ina tutti i 
fedeli; che gli nni e gli allei possono 
possedere senza avere vivo aflello ai beni 
di questo mondo ; che gli stessi Apostoli 
iiilesero in questo senso lo spirilo del 
vangelo ; e che S. Paolo in particolare 
non si faceva difiìcollà d’ esercitare un 
mestiere lucrativo per procurarsi un so- 
slenlaiiienlo conveniente (2). A confer- 
mare queste riflessioni S. Giovanni Cri- 
sostomo aggiunge in un altro passo, che 
gli Apostoli medesimi erano serviti ed 
aiutali nei loro Insogni da persone della 
più alta qualità di entrambi i sessi le 
quali ascrivevano ad onore l’esporre la 
loro vita per la difesa dei ministri di 
Gesù Cristo ; dal che , egli conchiude , 
che , se le delizie e le superfluità sono 
biasimevoli in un prete, è giusto permet- 
tergli una cura ragionevole e moderala 
del suo corpo aflinchè possa sopportare 
il travaglio del suo ministero, i viaggi. 


(I) I. Tira. Vi. 8. 

(S) S. loann. Clurjs., Homil. K. in ad lhi‘ 

lipp- n. 8. 
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le visite pastorali, e tante altr»^ funzioni 
egualmente penose e indispensabili (1). 

^ IV. Immunit» eeelesiastielie 
sotto imperatori eristiaui \ 
diritto d’asilo (tt). 

Origine delle immueifà ecclesiastiche. 

Fra i vantaggi temporali che la Chiesa 
ritrasse dalla protezione degl’ imperato! i 
Cristiani si debbono sopraUilto memorare 
i privilegi onorifici o utili che poscia 
furono nominate immunità. L’origine loro 
si trova in una lettera diretta da Co* 
slantino nell’anno 515 al proconsole di 
AfHca Ànulino. « Come è costante, dice 


(l) Id. Homil. I. in EpisU ad Tit. n. 4. 

(a) G)d. Thcod. coi cominenl. di Golofredo , lib. xi, 
tit. 16. lib. \vi. Ut. 2. — Cod. lust. , lib. 1. tit. 2. 
S. 4. 11. 14. — Thomassin , cil. , lom. in. lib. 1. 
r«p. 55. 54. — De Herìcourl , cit. , 5. pari. chap. 7. 
— Bingham^ Orig. et Antiqait. Eccl., Iona. u. lib. v. 
càp. 2. 5. — Natal Alex. , Hisior. Ecct. s.vculi i*. 
cap. 6. — Id. llist. speculi t. cap. 6. art. 6. — - 
Uistor. seee. vi. cap. 6. art. 7. — ^audel des chan~ 
gemenu opèrès dai» C admin. de V Enpire^ tom. lu 
eh. 2. p. 40. — Dnpuy, Traile de la lurisd.- crùn. 
t . part. eh. 2. 8. Ber^er , Ifici. Théol. » art» 
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questo gran principe , che il disprezzo 
della Religione Cristiana la quale onora 
Dio in modo tanto perfetto, apportò 
air Impero i più grandi mali, mentre 
la fedeltà in abbracciarla e metterla 
in pratica è per la bontà divina ima 
sorgente di prosperità per lo Stalo e 
sui particolari, bo deliberalo di ricom- 
pensare coloro che si consacrano a so- 
stegno di questa augusta Religione colla 
santità di lor vita e colla assiduità del 
loro ministero. Perlochè voglio che lutti 
quelli che sono appellati chierici , e 
che sono addidti al servizio di questa 
religione nella Chiesa Cattolica di cui 
Ceciliano è pastore (I), e nella esten- 
sione della provincia a voi confìdala , 
siano esenti da ogni carica pubblica , 
per tema che per un errore funesto o 
per una azione sacrilega non siano 
stornali dal cullo divino ; ed allincbè 
possano con tutta libertà consacrarsi 
alle funzioni del loro ministero, essendo 
io persuaso che gli omaggi che ren- 
deremo con questo mezzo alla maestà 


(l) CeciiiaBO era vescovo di Cartagine, e in qDett» 
fBalUà mclropoliUno delP Africa occidentale. Baudraad ^ 
Geogr. Sacra^ lib. n. 29^ 
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■ divina procureranno all’ Impero i più 
* grandi vantaggi (1). » 

I succcsscri di Costantino, animati dal 
suo esempio e guidali dal medesimo spi- 
rilo di religione confermarono, e sovente 
anche aunu:nlarono le immunità che aveva 
accordale alla Chiesa. Qualche volta però 
eredetlero di doverle restringere , sfò a 
motivo dei bisogni dello Stato, sia per 
altre considerazioni di pubblico interesse. 
Non ci accingiamo ad esporre qui in par- 
licohire le vicissitudini del Romano Di- 
riUo su questo argomento, il cui iutiero 
schiarimento presenta alcune diflicoltà che 
hanno assai esercitato i dotti (2). Al 
nostro oggetto è bastevole di mostrare 
nel DirilUi Romano 1’ origine delle immu- 
mtà eccletxasliche alle quali la liberalità 
dei principi Cristiani diede in progresso 
una cosi grande estensione. Ci limiteremo 
dunque ad indicare in brevi detti le prin- 
cipali immunilà personali e reali del clero 
sotto gl’ Imperatori cristiani. 


{!' Eu*eb., Ilist. Eccl. lib. x. cap. 7. — Flcurj , 
ftiUi Eccl. , toro, ni, lib. x. — Ceillier , Hùt. des 
jtuuurs ccclès. toro. i?. p. IKO. Cunun. Gotoi. ad 
Cod. Theod. lib. xvi. iit. S. n. t. .. 

(a) V. Bingham, cit. 
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Immunità personali. 

Le immunità personali di cui godeva 
allora il clero, si possono riferire a qjuallro 
capi principali: 1.“ L* esenzione dalle fun- 
zioni ctu'iali 0 municipali (1). La lettera 
già citata di Costantino al proconsole 
d’ Africa Anuliuo dà a conoscere l’origine 
e i principali inolivi di questa iiuinunilà 
che fu spiegata e confermata in un gran 
numero di editti da Costantino e da’ suoi 
successori. Questa esenzione, di cui go- 
devano da lungo tempo i Pontefici Pagani, 
era allora assai domandata eziandio dalle 
persone di una classe e di una fortuna 
distinta, attesi gl’ imbarazzi e i dispendii 
cagionali da un gran numero di funzioni 
curiali 0 municipali, i quali imbarazzi e 
dispendi! erano talmente gravi che coloro 
che erano scelti dalla città o dal principe 
a compire queste funzioni , bene spesso 
mettevano in opera ogni sorta di mezzi 
per evitarle (2). ~ 


(1) Cod. TLeod., til. xvi. tit^ S. n. 1. S. 7. 9. 11. 
16. 84. — Fleury, llùt. Eccl.^ tom. iii. tir. x. n. 8. 
et 40. tir. XI. n. 46. 

(8) Gotofccd. , Comm, ad Cod. Theod. lib. xu. — 
JBeugnot, cit., lem. i. p. 77. et $eg. 

Dissertazione ecc. 15 
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2.® L* esenzione dalle servitù personali y 
preci puaroenle da quelle appellate /u«- - 
zioni vili e sordide, e dalle quali le per- 
sone distinte nello Slato per il loro grado 
0 peD’la loro nascita erano d’ordinario 
esonerate (1). Tali erano «erti lavori im- 
posti generalmente ai particolari in ser- 
vizio dello Stato , per esempio per la 
conservazione delle vie pubbliche, per il 
servizio delle poste, per T alloggiamento 
delle truppe o degl’ ufficiali del Principe 
nei loro viaggi. Molli di questi lavori 
supponevano in coloro che li esercilavaiio 
■ in persona, la pratica di qualche mestiere 
0 arte meccanica ordinariamente riservala 
a persone di bassa condizione. 

- U esenzione dalla capilagione o dalle 
'imposte personali (2). Questa immunità , 
accordala da principio alla Chiesa Romana 
da Coslanliiio, fu indi estesa a tutto il 
clero cattolico da questo principe e da 
suoi successori. Valentiniano I.“ la conce- 
dette anche alle vergini alle vedove , e 


(1) Cod. Theod. lib. xti. tit. a. a. S. i0. e red. 
anche U iib. xt. tit. 16. n. 15. 16. ai. aa. oxe si 
apprende che questa innminità fu estesa e confermata da 
una costituzione degli imperatori Costanzo e Costante. 

(t) Cod. Theod. tib. xvi. tit. 2. 
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alle diaconesse (1). Sembra oggetto di 
meraviglia a prima giunta 1’ essersi ap- 
plicata questa esenzione eziandio ai chie- 
rici che negoziavano, alle loro femmine, 
ai loro figli e servitori (2). Ecco qual 
fu r occasione e il motivo di questa dis- 
posizione. Egli è certo che la Chiesa 
allora cousenliva ai' chierici' di procac- 
ciarsi col lavoro o col negozio i> mezzi 
di vivere onestamente e di fare limosine 
più abbondanti (3). Per entrare in questa 
Veduta della Chiesa i primi imperatori 
Crisliani accordarono ai chierici la immu- 
nità in discorso. Ciò iioiidimeno , per' 
prevenire gli abusi che poteva ingenerare, 
r imperatore Costanzo dichiarò eh’ essa 
risguardava unicamente i chierici che si 
limitavano ad un piccolo traffico, e non 
quelli che si troverebbero inscritti nella 
matricola dei principali negozianti (4). 
Questa esenzione , benché così ristretta » 
fu in fine soppressa da Valentiniano III.'’ 
in ‘un epoca, in cui l’ accrescimento dei 


(l) Q)d. Theod. lib. xhi. lit. IO. n. 4. — Fleurj 
llist. £k:cl.f tom. iv. liv. xri. n. 1. 

(S) Gid. Theod. lib. xvi.~' lit: 2. n. 8. iO. et 14. ’ 
(5) Thomass. cit. , tom. ut. iib. ui. cap. 17 et 18. 
De Héricourt, cit., S. part. chap. 17. ■ 

(4) G)d. Tbeod. lib. xri. tiU.2. b.'IB. 
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beili ecclesiasUci rendeva il commercio 
•mollo meno necessario ai chierici , e in 
cui la Chiesa medesima credette dovere 
loro interdirla , attesi gli abusi che po- 
teva trarre seco (i). 

4.“ In line una delle principali immu- 
nità del clero sotto gl’ imperatori Cri- 
stiani era l* esenzione dalla giurisdizione 
secolare. Ne terremo discorso più in parti- 
colare nel seguente paragrafo, nel quale 
esamineremo qual fosse in quell’epoca 
la giurisdizione o il potere giurisdiziario 
dei Vescovi in materia temporale. 

L'importanza e l’estensione di queste 
immunità non lardarono a dar luogo ad 
alcuni abusi che gli Imperatori furono 
solleciti di reprimere coi loro editti. Qual- 
che volta si vedevano particolari entrare 
nel clero pel solo motivo di godere delle 
immunità ecclesiastiche, e soprattutto per 
sottrarsi alle funzioni municipali cui erano 
soggetti per la loro nascita o fortuna. 
Costantino per ovviare a questo disordine 
proibì di conferire gli ordini sacri a un 
numero maggiore di chierici di quello 
che era necessario pel servizio della Chieaa 
e di sceglierli fra coloro la cui nascita 


(*) Valenliniani Novella S. — Thomassin. àt. tont» 
ni. liL. 1 . rap. 83 . 84 . 
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0 fortuna sottoponeva alle pubbliche ca- 
riche ; perchè egli è giusto, dice la legge, 
che i ricchi portino le cariche del secolo ' 
e che i poveri siano mantenuti coi beni 
della Chiesa {{). Ma questa legge fu mo- 
diGcala dall' Imperatore Costanzo in favore 
dei ‘Vescovi e anche generalmente in fa- 
vore dei chierici chiamati al servizio 
della Chiesa col consentimento del con- 
siglio municipale , e col volo universale 
del popolo che aveva una grande influenza 
nell’ elezione dei sacri ministri (*2). 

Immunità reali. 

I 

5.° Le immunità reali del clero subirono 
più variazioni delle personali sotto gl’ im- • 
peratori Cristiani. Costantino esimette da 
principio dalle contribuzioni pubbliche tutte 
le proprietà della Chiesa (o). Ma questa 
esenzione ebbe breve durata; tutto induce 
a credere che dapprima non avesse al- 
tro motivo che la povertà delle Chiese. 

L’ incremento che i loro beni ottennero 
insensibilmente sotto il regno di lui mosse 


(1) Co^. Theod. lib. XTi. lit. 9. n. S. et 6. 

(S) Coà. Theod. lib. xii. Ut. li Gotoiir. Comm. 

(S) Cod. Theod. lib. xi. Ut. 1. n. 1. Gotoiir. e Bia- 
fbam, ubi tupra. 


« 
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l’Imperatore Costanzo, suo successore, a 
' rivocare tale esenzioni, ed a sottomettere 
alle contribuzioni reali i beni della Chiesa 
come quelli de’ particolari (1). Questa 
disposizione fu in seguito tenuta in vigore 
almeno quanto a\\e. contribuzioni ordinarie. 
Tuttavia l’ Imperatore Onorio ristabilì, o 
confermò le immunità reali, del clero quanto 
alle contribuzioni e ai pesi sordidi (2) ; e 
questa disposizione fu adottata da Giu** 
stiniano nelle sue Novelle, ove dà una in- 
dicazione delle contribuzioni straordinarie 
fi sordide, da cui sono esenti i beni del 
clero. 

Alcune chiese particolari, oltre le im- 
munità reali e personali di cui godeva 
• il loro clero in ogni parte dello Stato , 
avevano ottenuto, attesa la loro dignità., 
0 i bisogni loro , .immunità molto più 
estese. L’imperatore Teodosio il Grande, 
ad onore de’ luoghi santi di Palestina , 
volle che gli stessi laici preposti alla 
custodia di que’ santi luoghi, fossero dis- 
pensali, al pari de’ chierici, dalle contri- 
buzioni personali (5). Qualche anno dopo 


(1) Cod. Theod. lib. xri. th. S. «. Iti. 

(a) Cod. Theod., ib. n. 40. — bTwiry, Bist. Ecc(. 

tom. ▼. lib. XXIII. B. 4. 

(5) Cod. Theod. lib. xn. Ut. a. a. S6. Flea^^ 


»p- ■« ■ . 
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gl’ imperatori Onorio e Teodosio il Gio- 
vane esentarono da ogni imposta reale le 
Chic •se di Tessalonica, di Costantinopoli , 
di Alessandria , sotto la condizione però 
che non profittassero di questo favore 
per prendere sotto la loro protezione i 
beni de’ particolari, chierici o laici, e farli 
così partecipare alla stessa esenzione a 
discapito dello Stato (1). Giustiniano ac- 
còrdo , in seguito , una nuova esenzione 
dello stesso genere alla Chiesa di Costan- 
tinopoli in considerazione delle spese che 
soleva fare per la gratuita sepoltura di 
grande quantità di poveri (2). Non scor- 
giamo che la Chiesa Romana ottenesse 
allora di simili dispense; e tutto fa cre- 
dere che le grandi masse dei hguij.di 

Ilist. Eccl. Ioni. IT. liv. xvin. n. 9. — Bingham , 
ubi sopra lib. ni, cap. 15. § 2. Per questa legge di 
Teodosio appare che vi era allora un certo numero di 
guardiani stabiliti ne’ luoghi santi di Palestina , sia per 
vegliare alla custodia di essi, sia per mantenere 1’ ordine 
nel grande concorso dei pellegrini che abitualmente vi 
attraeva la divozione. Si trovano particolarità interessanti 
EU quest’ antico pellegrinaggio in Grcttser , De Croce 
loro. i. lib. I. cap. 75. e 76.- Vedi anche Michaud , 
Hist. des Croisades, 4. edit. loro. I. p. H. ' 

(1) Cod. Theod. lib. «. tit. I. n. 55. lit« kit. n. 8 
> Bingham, ubi supra, lib. t. cap. 8. 

(2) luEtinian. Not. uni, cap. i. • 
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cui godeva mercè le liberalilà di Costan- 
tino, c de’ suoi successori, togliessero ai 
medesimi l’ idea di accordarle, circa alle 
conlnbuzioni pubbliche , altre immunità , 
salvo quelle delle quali generalmente gor- 
devano tutte le Chiese dell’ impero. 

La Chiesa sempre sommessa 
alle leggi anche le meno favorevoli 
in questa materia. 

Quello che imporla sopra ogni altra 
cosa qui rilevare, è che, nel mezzo delle 
frequenti mutazioni che subirono le im- 
munità ecclesiastiche sotto il dominio de- 
gl’ imperatori cristiani , la Chiesa mai 
non fece sorgere difficoltà nel sottomet- 
tersi in questa materia alle leggi anche 
a lei meno favorevoli. 11 che si vide 
singolarmente dopo la legge dell’ impera- 
tore Costanzo che aveva revocalo le im- 
muni là reali da Cf»slanlino accordate al 
clero. I vescovi, l>cn lor.laui dal portare 
lagni contro qiiesla restrizione reputavano 
dovere di coscienza 1’ assoggettarsi agli 
editti de’ principi, nell’ordine temporale. 
Questa testimonianza è loro data da Va- 
lentiniano 1.“ nella sua lettera ai vescovi 
d’Asia per la conferma del concilio d’Illirin. 
Tra gli altri elogi da lui fatti ai vescovi 
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cattolici , gli encomia perche non sona 
meno fedeli alle legfji del principe tempo- 
rale, che a quelle dello stesso Dio, e perchè 
pagano esattamente i tributi stabiliti dalle 
leggi (1). Sant’ Ambrogio riconosce espres- 
samente la stessa cosa nel suo Discorso 
contro Ausenzio, in cui riclama con tutta 
fermezza contro le istanze di Valenliniario 
il Giovane che chiedeva una chiesa per 
gli Ariani. Il santo dottore per convincere 
che il suo rifiuto non. moveva che dal- 
r interesse della fede , dichiara che in 
ogni altra materia egli fa professione , 
assieme a tutta la Chiesa , di obbedire 
ai decreti degli imperatori, e che si crede 
particolarmente obbligato a soddisfare le 
imposte, le quali hanno costume di sta- 
bilire sui fondi della Chiesa, a Se l’ im- 
» pcratore, ei dice, domanda un tributo, 
» noi non lo neghiamo: le terre dèlia 

» Chiesa lo pagano Noi diamo a 

» Cesare ciò eh' è di Cesare , e a Dio dà 
» eh' è di Dio. fi tributo appartiene a Ce- 
\ .sare , e a lui si sborsa ; ma la Chiesa 
• appartiene a Dio, ella non può essere 
■» donata a Cesare (2). * 


(l) Theodorcl. Iliat. Eccl. tìl». ir. csp. 8. ■ ■ -ì 

(s) S. Ambrof Scrnt. contro Auxciuiwn a. SS. e SSw 
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n cardinale Baronio , per non avere 
posta attenzione alla parte ultima di que- 
sto testo che abbiamo interlinealo , e , 
dietro il Baronio , un certo numero di 
teologi e di canonisti, opinano che S. Am- 
brogio non parla qui di un obbligo rigoroso, 
ma di un dovere di semplice convenienza, 
■radicato sulla dolcézza cristiana, che pre- 
scrive in certi casi ai fedeli di lasciarsi 
spogliare ingiustamente , anziché conte- 
stare (1). Ma basta leggere con riflessione, 
e senza pregiudizio le parole di Santo 
Ambrogio, per comprendere ch’egli parla 
di un obbligo rigoroso fondato sul precetto 
di Nostro Signore : Rendete a Cesare ciò 
■che appartiene a Cesare , e a Dio ciò che 
appartiene a Dio (2). 


(1) Baron., iv. anno 567. n. 11. 

(2) Matth, XXII. 21. — Il passo di S. Ambrogio 
<che abbiamo ^:ilalo , pare dapprima dilBcile da conciliare 

col linguaggio da lui tenuto in una delle sue lettere sul- 
r occasione del tributo pagato da Nostro Signore (Matlb. 
xru. 26.). $. Ambrogio spiegando questo passo del Van- 
: gelo , sembra credere che Gesù Cristo e i suoi Apostoli 
erano naturalmente esenti dal pagare le imposte, e non le 
pagavano che per accondiscendenza onde non iscandalezzare 
ti Giudei ( S. Ambr. , cpist. 7. n. 17. et. 18. Oper. 
tom. n. ). Ma esaminato attentamente T oggetto di questa 
lettera e il seguito di ^sa si scorgerà che F esenzione di 
ctii parla qui.il santo dottore, in quanto essa- si applica 
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San Grefjorio il Grande esprime gli 
slossi senlimenli in parecchie delle sue 
l(‘llere (1). Benché zelatore per le iinmu« 
nità accordale dai principi alla Chiesa* e 
a suoi mitùstri, sovente presuppone e ri- 
conosce rchldigazione di soddisfare i tri- 
huti, che, dopo le coslituzioui imperiali, 
si levavano allora sul patrimonio della 
Chiesa. In una delle sue lettere al difeit’ 
sore (2) di Sardegna , gli raccomanda di 
far ben coltivare le terre della chiesa, af- 
finchè siano in stato di pagare le impo- 
ste (5). Altrove egli obbliga dei religiosi 
-di Palermo a soddisfare i tributi che si 
esigevano da loro secondo le leggi in 
-vigore (4). ; 


agli apostoli, e a! mioistri sacri in (generale, dere prendersi 
.per una esenzione di pura cowenienzo, compatibilissima 
coir obòligazione rigorosa ebe il, santo dottore ricono- 
scerà cosi chiaramente nel suo discorso contro Ausenzio^ 
c eh' e^li prora col senso letterale di «queste parole del 
Aratore : Rendete a Cesare ciò che è di Cesare. 

(i) 'Thomas., cit. cap. 54. n. iO. 

(S) Si chiamarano difensori gli ammlnislrateri del p- 
irìmonio della Chiesa romana, situato io dirersi paesi. 
Zaccaria, De Rebus ad liistor. pertin..iom. iu dissart. 10. 
' .tap. 8. § a. 

(S) S. Grcg. Epist. lib. ix. epist, 64. 

(4) S. Greg. J^ist, lib. x. epist. V7. 
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Errore del Baronio su questo punto. 

Questo quadro compilo dell’ origine e 
delle vicissitudini delle immunità ecclesia- 
stiche sotto gl’ imperatori cristiani può 
servire ad emendare un errore assai grave 
del Baronio intorno questa materia. Egli 
pronuncia con coniidenza che , dopo la 
conversione di Costantino, nessun impera- 
tore ha esatto dal clero le imposte, tranne 
Giuliano l’ Apostata, Valente, addetto alla 
setta degli Ariani, e’ Valenliniano il Gio- 
vine, dominato dell’ imperalrice'Giuslina 
dedicata al partito medesimo (1). Per 
l’opposto si raccoglie-dalle testimonianze 
e dai fatti che riferiremo , avere tutti 
gl’ imperatori cristiani, da Costantino' sino, 
a Giustiniano , esalto dal clero contri- 
buzioni più o meno forti ; c che gli 
stessi imperatori più religiosi, come Gra- 
ziano e Teodosio il Grande , segiiilarono 
su questo proposito , 1’ uso slahilito dai 
loro antecessori ; e che i santi dottori , 


(S) Baron.' Ànn. tonti. it. anao 587. n. II. et 14. 
Quest'errore del Baronio é rilevato con molta durecza da 
Bingham , cit. iib. t. cap. 5. § I. et. 4. pag. %% 7 . 
e 856 ' '■ ' ■ '• 
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ben alieni dal lamenlarsi contro quest’ uso 
si credevano obì)ligati in "coscienza, a 
confornaarvi la loro condotta. 

La queslione teologica 
dell’ origine delle immunità 
dichiarala dai fatti. 

L’ importanza dei falli noi la conside- 
reremo eziandio per recare sehiarimeuto 
sulla questione ventilata tra i teologi e i 
canonisti sniror»gft«e delle immunità eccle- 
siastiche (1). Il sentimento comune dei 
teologi è che siano unicamente fondate 
sul diritto positivo umano ; i canonisti al , 
contrarlo tengono generalmente che sono 
fondale sul diritto divino, naturale e posi- 
tivo. Il Cardinale Bellarmino crede di 
poter conciliare i due sentimenti con 
una opinione di mezzo. Secondo questo 
abile conlroversisla le immuni là eccle- 
siastiche non sono di diritto divino nei 
senso che siano appoggiate sopra un pre- 
cetto divino propriamente detto e formai- 
mente espresso nella Scrittura , ma unica- 
mente nel senso che si derivano come 
sonseguenza naturale di certi esempj della 
scrittura , come è quello del Patriarca 


(1) Ecllanniii, Controv, de CUrkU eap. 38. et 38. 
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'Giuseppe che e'^ooerò da tutte le coiitH^ 
buzioni i preti Egiziani (1) e quello del 
Re di Persia Arlaserse che concedette 
la detta dispensa ai preti Israeliti (*2). 
Secondo lo stesso Autore le imuiuii tu 
ecclesiastiche non sono di diritto nalw aie 
nel senso che appaiHengano <ti prmn pnVi- 
cipj. 0 alle conseguenze prossime e neces^ 
sarte del dirillo naturale, ma soltanto nel 
senso che sono del tulio convenienti e 
conformi alla equità naliirale: non sono, 
aggiunge egli, coìiscguenze cvidciiti e asso-’ 
Ivtamente necessarie del dirillo naturale, 
ma conseguenze oscure e rimote che hanno 
bisogno di' essere determinate dallo. leggi 
umane ; sono infatti determinate quanto 
alla Sostanza dal diritto delle Genti, o~ 
dal consenso unanime di tutti i popoli, che 
hanno sempre accordalo ai sacri ministri' 
delle immunità più o meno larghe. 

' Non entra nel nostro piano P esaminare' 
«ino a qual punto queste spiegazioni val- 
gano. a conciliare i diversi pareri dei teo- 
logi e dei canonisti su quest’argomento; 
ma apparisce molto chiaramente dai falli 
esposti non- potersi risgnardare le immii^ 
nilà ecclesiastiche come fondate sul di^ 
titto divino propriamente dello , ed avere 


* {*) Genes. xlv«. Sd, 
{i) L £sdr. TU. %4. 
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unicamente per base il dirilto positivo 
umano almeno nel senso spiegato dal 
Cardinale Bellarmino. Ed in vero certo è 
che queste immunità subirono sotto gl im- 
peratori Cristiani molte variazioni ; che 
la Chiesa non opponeva difticoltà alcuna 
in somineltersi alle diverse leggi impe- 
riali su questa materia, tuttocliè le fos- 
sero meno favorevoli ; e che lungi dal 
riclamare contro le leggi restrittive delle 
sue immunità risguardava obbligo rigo- 
roso assoggettarsi su qnesto punto al vo- 
lere dei principi nell’ ordine temporale. 

Ora è facile scorgere come tutti questi 
fatti sarebbero di dilìicile conciliazione col ~ 
sentimento che rappresenta le immunità 
ecclesiastiche quali oggetti appartenenti 
al dintto naturale o divino propriamente 
detto, il quale ogni potenza terrestre deve 
rispettare senza mai potervi derogare. 

Si vede -per l’ apposito come i medesimi 
fatti siano facili a conciliarsi col senti- • 
mento essere le immunità ecclesiastiche 

« 

fondate unicamente sul diritto positivo nel 
senso inteso dal Cardinale Bellarmino (1). 


(I) Si può vedere all' appoggio di queste osserrazionit 
Pej de r Auloritè de deux PuissaiKef, 5. part. chap. 5. 

7., tom. ni, p.' 138. — S 2 8. T.e medesime osser razioni 
possono serrire a correggere alcune' asserzioni esagerate 
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%I0 

Diritto d’ asilo] sua origine. 

Alle immunità reali del clero sotto grira- 
peratori Cristiani si riferisce il diritto di 
asilo, vale a dire il diritto accordato agli 
accusati i quali si ricoverano nella Chiesa 
o in qualunque altro luogo Santo di non 
potere esservi perseguitati almeno durante 
un certo tempo e per certe persone (1). 
L’ origine e la natura di questo diritto 
sono benissimo spiegate in una memoria 
letta nel 1711 all’ Accademia delle la* 
scrizioni da F. Simon , uno degli Acca- 
demici i più (lisUnti di quell’epoca. Egli 
scrive (2). « Da che gli uomini comin- 
» ciarono ad invocare l’ Autore della na- 
» tura; che gii innalzarono altari ; gli 


detraiate Bonnaud ndropera : fièclamations pour VE^list 
Gallicane, pag. SOS— S 47. 

( 1 ) G)il. Theod. lib. IX. lit. xlt. — Cod. lusl. lib. i. 
tìt. XII. — Thomasin, cU. tom. u. lib. lu. chap. 9S — 101. 

— De Hcricourt., Abrégé ck. 2. pari. chap. 28. §. 9. 

— Bingharo , cit. Ioni, in, lib. viii, cap. 11. — Bergier 
Dict. Thèol. art. Asiles^yan-Van-EApeR DisserUUio da 
ùnmuiiitaie locali tom. u. 

(2) Mémoire sur Its Asiles, nella tloria dell' Acca- 
demia delie inscrizioni, ed*z. in 12, tom. u. pag. 82. •— 
Simon era conservatore delle medaglie dd gabineUo del Re, 
• mori nel l*'l^ .4' anni 88. 

• .a , ' 
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• olTerlrono sacriflcj per riconoscerlo come 

• r arbitro sovrano della loro sorte e 

• implorare la sua assistenza , essi lo 
» considerarono come presente in modo 
> particolare nei luoghi in cui si cele- 
» brarono i suoi misteri, e temerono di 
» parere inilii^ibili per gli altri, quando 
» si sforzavano , di muoverlo a pietà per 
» essi medesimi. Questo Umore rispet- 

toso gl’ indusse a trattare benignamente 
» coloro che vi si ricoveravano, e a im- 

• pedire che si facesse ad essi violenza. 

• Ecco in die consiste propriamente il 

• Diritto di AsilOf » come l’autore della 

Memoria io stabilisce sodamente colla 
storia degl’ Asili presso gli antichi po- 
poli. Risulta chiaramente dalle parUco- 
iarilà di questa storia che il Diritto di 
Asilo non fu introdotto per mettere i 
colpevoli al sicuro dall’inseguimento della 
giustizia, ma per aprire agli innocenU 
un luogo di rifugio , per mettere gli ac- 
cusaU al coperto dalia violenza e dall^ 
vie di fatto c per lasciare ai giudici d 
tempo di csamitiure maturamente i de- 
litti prima di infliggere loro* la pena 
convenieule. . , , 


Disserta rione ccc. 


46 



ARTICOLO SEONCOl. 


È mantenuto dagl’ imperatori- 
• con sagge restrizioni. 

• ‘ ■ t 

Ftìrono tali i' motivi che determinarono- 
gl’ imperatori cristiani a trasportare alle 
chiese il diritto d’ asilo, del quale gode*- 
vano prima i tempj e qualunque altro 
luogo consacralo al culto delle divinità 
pagane. Malagevole cosa sarebbe TalTer* 
mare che questo diritto fu accordalo alle 
chiese da una legge speciale, ovvero fn 
semplicemente tenuto come una conse- 
guenza naturale del diritto di cui i tenipj; 
del paganesimo avevano avuto il godi- 
mento nelle auliche età. Quest’ ultima 
supposizione, generalmente ammessa dai- 
«loUi , sembra confermata dalla più an- 
tica delle costituzioni imperiali su questa 
' materia, che è dell’ imperatore Teodosio 
il Grande (1). Questa costituzione, come 
le altre più recenti, non istabilisce , ma 
suppone già stabilito il diritto d’asilo, e 
si limita a porvi di saggie restrizioni pei* 
prevenire gli abusi cui potrebbe aprire 
1’ adito, e per evitare che torni a detri- 
mento dell’ ordine pubblico, col procurare 
ai colpevoli l’ impunità. Gli imperatori 


^1} Cbd. Theod. lib. ix. Ut. 4tt. n. 1. 
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per questa veduta ordinarono d’arrestare 
anche nella Chiesa i debitori^ pubblici , 
gli omicidi , gli adulteri i< rapitori , ed 
altri rei notor], il cui castigo importava 
al pubblico ordine di non dilferire la pu- 
nizione (4). 

t 

Zelo del clero per la conservazione 
di queslo diritto.- 

11 diritto d’ asilo , entro giusti limiti., 
ei'a troppo conforme ai' principj della- 
dolcezza e della carità cristiana, perchè , il 
clero non vi- si mostrasse assai attaccato. 
Così noi .vediamo i vescovi e i conciti mo- 
strare , in generale, molto zelo per la- 
conservazione di queslo diritto , e farne 
di frequente istanza con buon esito quando 
per difendere gli innocenti perseguitati 
con ingiustizia, quando per implorare la: 
.grazia ai colpevoli che si ricoveravano 
nella Chiesa , o per ottenere almeno la 
mitigazione della pena incorsa , ma pre- 
cipuamente per impedire che it rigore 
< dell’ umana giustìzia non liq)rivasse', còme 
tal fiata accadeva, dei> soccorsi- spirituali' 


(1) Gòd. Theod. et 'Cod. luatid., ubi supra..— ' 
de V Histoir, Ecc» de Fleuiy^ ^ et de V.llisioire 
Auteurg' EccL De Geiiler, arU AiiUaf; 

* < * % -m 4 
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che la religione offre mai sempre ai pec- 
catori , e di cui i rei più grandi hanno 
più d’ ogni altro mestieri (1). Questi 
erano i niolivi veri dello zelo abitual- 
. mente dimostrato dai vescovi e dai con- 
cili per la conservazione del diritto di 
asilo. Certamente essi non ignoravano 
r autorità data ai inagistrati per la re- 
pressione , e pel castigo dei crimini che 
feriscono l’ ordine pubblico o i diritti 
dei privati; e lungi dal desiderare l’im- 
punità di questi crimini , riconoscevano 
la necessità di usare, in certi casi, seve- 
rità contro i rei (2); ma bramavano che 
la fermezza dei magistrati, e quella del 
governo fosse temperata dalla clemenza, 
che, punendo il peccato, non dimenticava 
cosa veruna per salvare il peccatore , 
aflìnchè il castigo temporale de’ malfattori 
potesse contribuire alla loro salute eterna. 
Ciò è spiegato ammirabilmente da Santo 


(1) Thomas*., cit. Le vite di S. Agostino, di San Ba- 
silio , e di San Giovanni Crisostomo presentano pareadiì 
esempi notevoli di questo caritativo intervento di prelati 
in (àvore degl' innocenti, e dei colpevoli. 

(S) Vedi le riflessioni latte più sopra circa T uso mo- 
derato delle pene temporali contro l' eresia , e gli altri 
pubblici drlitt > deU'm,pietà. 
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Agostino in una lettera diretta a Mace> 
donio, vicario d’Africa, nella quale tratta 
profondamente qnesta materia (1). « Vo- 
» lete voi sapere, dice il santo dottore , 

» il perchè noi intercediamo, per quanto 

> possiamo pei delinquenti ? Egli è per 
» la ragione che tutti i peccati sembrano 

> perdonabili quando il colpevole promette 
» di emendarsi. Questa è massima vostra, 

» ed è anche la nostra. Siamo dunque / 

> alieni dall’ approvare il peccalo, poiché 
» noi vogliamo che il colpevole se ne 

• emendi ; e se chiediamo che resti im- 
» punito , non è che a noi piaccia ; ma 
» è perchè, nel detestare il delitto, com> 

» miseriamo il delinquente , e mentre 

> abbiamo più orrore del male , tanto 
» più temiamo, che chi lo commise muoja 

• senza aver campo di correggersi 

» La carità che portiamo agli uomini ci 

• obbliga dunque ad intercedere per„i 

> delinquenti , temendo che il supplizio 

• che finirà colla loro vita, li faccia oa- 
» dere in un supplizio che non mai avrà 
» termine.; Voi non dovete dubitare che 

— ! « 

(1) 3. Aug. , Epist, ItfS. ad Macedonium. Vfd. 
r analisi di questa letlera in Fleurj, Hisi. Eccl. toni, t . 

Ih. XII. B. B9. — Ceillier, Hist. dea diUeurs &cct. , 
tom. XI. p, 84<S. • Tltomassia, àt., cap. 9sS.. ■•,9. 
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» la religione non approvi questa praticò, 

» mercecchè lo stesso Dio, nel quale non 
» v’ha ingiustizia, questo Dio la cui po- 

* lenza è infinita, che vede non solo ciò 
» che ciascuno è , ma anche quello che 

> sarà non lascia nulladimeno, dice 

» il Vangelo , di far levare il suo sole 

> sui perversi, e di far cadere la pioggia 

» sugli empi come sui giusti Che 

» se fra i cattivi eli’ egli risparmia , e 

* a cui dà salute e vita , ve ne hanno . 
» molti che prevede rimarranno impeni- 
>• ni tenti, e che tollera nullaostante colla 
» stessa pazienza usato agli altri, tanto 
» più deggiam noi compatire coloro che 
» promettono emendazione , perocché , 

» sebbene non siamo certi dell’ esito di 
» loro promessa, dobbiamo sempre spe- 

» rarlo Non negasi che si adopera 

» utilmente il terrore delle leggi , onde 
.• reprimere l’ audacia e la licenza de’ 

» malvagi ; questa è severità utile , non 
» pure ai buoni , che per questo mezzo 
» sono garantiti in seno dei cattivi , ma 
■ a costoro medesimi, che fra le giuste 
» punizioni che loro s’ infliggono, possono 
» invocare Dio, e couverlirsi. Frattanto le 
« intercessioni de’ vescovi non sono contra* 

* rie all’ordine posto fra gli uomini; anzi 

> ■ non sussistono che sul medesimo ; e fa 
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» grazia che l’ intercessore ottiene pel 
» colpevole è tanto più grande, quanto 
» più il supplicio era da lui merilato .... 
•» Può accadere, senza dubbio, che la 

• grazia conceduta ad un reo che si do- 

• vcva condannare abbia conseguenze al 

■ • tutto opposte a ciò che noi aflermiamo. 

• Può. eziandio avvenire che quegli stesso 
» al quale salvammo la vita colla nostra 
» intercessione, la tolga dopo a molli, e 

• che la sua audacia accresciuta dall’ im- 
» punilà, abusi della indulgenza che per 
» lui si ebbe ; ovvero che egli se ne 
» giovi per emendarsi; ma la speranza di 

simile impunilà ne perde alcuni altri, 

• 0 li gella in eguali disordini, ed in. 
>• più grandi ancora. Questi mali che 

» possono scaturire dalle nostre intcr- 

• cessioni, non ci debbono essere impu- 
» tali, e sul nostro conto deve mettersi 
» solo il bene da noi divisato , e che 
» cerchianio di procurare ; perocché noi 

,» non intercediamo poi colpevoli che allo 

■ scopo di rendere amabile la relig’onc 
» con esempi di dolcezza» aiTinchò coloro 

■ che liberiamo dalla morte temporale, vi- 
» vano in tal guisa che non abbiano 
» a cadere nella morte eterna , da cui 
» nessuno saprebbe sottrarli. » 


. hy <■ ylli 
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» 

Vantaggi di questo diritta 
ridotta tra giusti confini. 

Per queste osservazioni si deduce abba- 
stanza ciò che si deve pensare di alcurrì 
moderni scrittori che rapq>resentano ri 
diritto dt asilo come parte dell’ if^oranza 
e della superstizione, eoroe un abuso del 
potere ecclesiastico , in fine come un 
mezzo proprio soitaitto a favoreggiare i 
rei , guarentendo loro T impunità. Si 
sarebbero scansate, su quest’ argomento, 
molte declamazioni se si fosse considerato 
che il diritta di asilo risale all’ origine 
stessa della società ; die fu ammesso con 
maggiore o minor estensione da tutti gli 
aiKichi legislatori, e presso i popoli anche 
più civHizznti ; che Dio medesimo l’ aveva 
autorizzato benché con savie restrizioni , 
nella legge di Mosè (1) ; che all’ epoca 
dello stabilimento del cj'islianesimo , era 
naturale applicare alle Gliiesc questo di- 
ritto fondato sopra un uso sì antico e 
universale; da ultimo, che questo diritto, 
limitato entro giusti limiti, tende per sira 
natura a mantenere ne’ popoli un pro- 
fondo rispetto per il luogo santo e per 


{%) Siuuu. xuv. 
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la divinità stessa, e a prevenire una mol- 
titudine di eccessi del pari funesti all’or- 
dine pubblico e alla sicurezza dei parti- 
colari (1). Di questo diritto può al certo 
farsi abuso, come ogni giorno interviene 
delle instituzioni anche le più utili e le 
più legittime ; ma gli abusi non ci deb- 
iwno impedire di riconoscere i grandi 
vantaggi che risultano da questo diritto. 
Nella infanzia della società specialmente, . 
e in generale presso tutti i popoli non 
molto avanzati nella civilizzazione, niente 
dì più utile del diritto di asilo per sup- 
plire al difetto delle leggi e del governo ; 
per arrestare la violenza de’ privati che 
s’ immaginano comunemente di avere il 
diritto di farsi giustìzia da se stessi ; . 
per prevenire in One o moderare i primi 


(f) Dietro queste ossenrazioni bisogna correggere Tea 
- JnnaUs du moyen <»gc lom. vii. p. SS7. — Hegewisch, 
BÙI. de Cluxrlemagne, p. 176. — Gaillard , Hist. ie 
Charlemagne. •— De , Dissert. sur V orig. e 

let progr. de la Jurifd . . eccl. { meni, de l' Àcad. dea 
inscript., tom. xsxix. in 4. p. 676). ’ 

u Le legislazioni che trovarono forti motivi di col- 
ia, veoienza di abolire espressamente o tadtamenle i^asilo, 
• statuirono però che quando si debba iatrapraidere Tar- 
9 res^o di persona rifuggita ia luogo sacre , lo si fàccia 
» con tali cautele da loo • mancare del rispetto dovuto 
a» alle Chiese c da «vkaic ogni iurbameato dd culto, m 
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movimenti d’una vendetta spesso inghiSta, 
e sempre dannosa (1). Lo stesso Monte- 
squieu, colpito da queste riflessioni, non 
.potè non ammirare la saggezza delle leggi 
di Mosè, e approvare generalmente il di- 
:ritto di asilo, purché vi si. ponga la rer 
strizìone necessaria ad antivenirne gli 
abusi. * Come la divinità, egli- dice (2), 
.* è il rifugio degli sventurati, e non va 
■ gente piu sciagurata dei delinquenti., 
>0 naturalmente sorse il pensiero che i 
*■ tempj erano un^ asilo per essi; e que- 
sta idea parve anche più naturale presso 
9 i Greci fi’a i quali gli omicidi scac- 
ciati dalla loro città e dalla presenza 
9 degli uomini sembravano non avere 
•9 più casa che nei tempj , nè, altri pror 
lettori che gli Dei. Questo non riguardò 

• da principio che gli omicidi involòntarj; 

, 9 ma quando vi si compresero >i grandi 
» delinquenti , si è caduto in una gros- 

• solana contraddizione, poiché se avevano 

«• offeso gli uomini , avevano vieppiù of- 
• * fesi gli Dei Le leggi di Mosè 


(I) V. .all'appoggk» ii queste ossenrawni Bernardi., 
■ >De Forig.-e des p/vg. de la legislat. Frane. Uv. 4. 
.-ich. 11. p. li, — iLingaed , Anliquitèe de F £^lùe 
ii AngloSaxùimef chap. 8. p. 116. ^ 

'■ (a) Montesquieu, J£sprit, .de$ .Lak- Iìt. guv>^chi. .8. 
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'Vararono laggissìme. - Gli omicidi, di imo- 
9 lontarj erano innocenti, ma dovevano 

• essere tòlti agl’ océhi dei parenti del- 
» r ucciso ; e perciò egli stabilì un asilo 
» per essi (4). I grandi 'Colpevoli non 
» meritavano asilo , e non ne ebbero. 
» 1* Giudei non avevano ebe^ un tabernacolo 
'• portatile die di continuo cambiava di 
» luogo, cd escludeva così l’idea di asilo. 

• ‘Egli è vero che dovevano «vere «un 
» tempio; ma i rei ebe sarebbero venuti 
» da ogni parte , avrebbero potuto tur- 
'» bare il divino servizio. Se' gK omicidi 

• avessero, dovuto essere espulsi dal paese, 
'» come lo furono presso i Greci , si sa- 
» rebbe temuto che adorassero straniere 

'» divinità. Tutte 'queste- considerazioni fe- 
» cero stabilire città di asilo ove si do- 
*’» veva rimanere sino alla morte del St*- 
■ » vrano Pontelice. » La lettura ottenuta 
della storia basta per convincere che nella 
legge novella e nell’ antica i ministri della 
Religione e i Sovrani Pontefici in parti- 
' colare, lungi dall'àbusare dimoro autorità 
.per sostenere o estendere imprudentemente 
il diriUo d* asilo f sono in ogni tempo 
•concorsi coi Principi per correggerne gli 
.abusi e anche per restringerlo vieppiù.» 


(I) Nuiner. uxt. 
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socondochè diventava oggetto di cattive 
usanze e di minore neccessità alia con- 
servazione deir ordine pubblico. 

/ 

% V. Potere ^giudiziario ciei ve« 
seovi , in materia temporale 
«otte imperatori eristia- 
ni (1). 

Origine della giurisdizione ecdesiaslica 
io materia temporale. 

Una delle principali immunità personali 
del clero, come abbiamo detto» era sotto 
i cristiani Imperatori V esenzione dalla 
giurisdizione secolare , ossia il privilegio 
accordato ai chierici di non potere essere 
chiamali dinanzi ai tribunali secolari , e 
di far giudicare le loro cause in materia 
anche temporale dal tribunale ecclesia- 
stico. Ma il potere di giudicare le liti 


(l) Co3. Theod. 13). xri. tit. S. — Cod. lastia 
'iib. 1. tit. 4. — Thomassln, dt. , tom. li. lib. ni. rap. 
<01. — De Héricoort, dt. 2. pari. eh. 89. — Petit-Pied, 
Traité Des droìu et dea prèrogeUitvs dea Eccliast. 
t. part. p. 68. — Bingham, dt., toni. 1. iib. u. eap. 7. 
' tom. n. tib. t. eap. 8. — ' Fleurj , Hiat. EccL , tom. 
mx. T. discours. •— 7’rmte de la luria. crim, 

i. part. chap. 8. . ’ 
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tra i cllìerici non era che una parte della 
giurisdizione temporale dei Vescovi , i 
quali in molti casi avevano la stessa 
autorità anche pei laici. Torna tanto piu 
importante il mostrare T origine e i pro- 
gressi di questa giurisdizione temporale 
del clero , perciocché il diritto Romano 
servi >in questa materia di modello ai 
diritti di tutte le novelle Monarchie sorte 
in Occidente dopo il 1V.° secolo sopra le 
rovine dell’ Impero. 

I vescovi arbitri delle controversia 
dal tempo .delle persecuzioni. 

Dal tempo delle persecuzioni, l’uso dei 
fedeli fondato sulla dottrina ed esorta- 
zione di S. Paolo (1) era di sciegliere i 
Vescovi per arbitri delle loro controversie. 
L’ augusto carattere dei primi pastori , 
congiunto alle virtù eminenti che distin- 
guevano il più gran numero di essi at- 
tirava a loro generalmente il rispetto e 
la confidenza de’ popoli, e li faceva con- 
siderare come gli arbitri naturali di tulle 
le liti che potevano nascere tra i fedeli. 
11 loro arbitramento pacifico e disioleres- 
salo era diffatti ben preferibile ai giudizj 


(l)'I. Gh'. n. 
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(lèi magistrati secolari, quasi tutti idólàlVi^s 
pieni (li pregiudizi; sovente anche di odio- 
contro i'cristianij e dinanzi ai' quali pei'< 
ciò i fèdfeli; non potevano portare, le lorc 
dilTerenze senza pericolò per’ se stéssi ,< 
e senza scandalo per i pagani.' 


Ragioni ^ di conservare quest uso 
dopo lai conversione di • Costantino: 

é • 

\ 

Queste considerazioni che avevano na*- 
turalinente tallo introdurre, e conservare 
durante tulio il tempo delle persecuzioni- 
rarbilramento dei' Véscovi, ebbero 'minor' 
forza senza dubbio dopo la conversione 
di Costantino: divennero- più déboli di' 
giorno in giorno -secondochè il- cristiane- 
simo fu più dilTuso e autorizzalo nell’Ia>>- 
pero. Con lutto ciò il costume di scegliere • 
i' Vescovi per arbitri' delle controversie' 
tra i fedeli recava Iroppo manifésli' van-- 
taggi aftmcbè gl' imperatori Cristiani non' 
cercassero di conservarlo. Quest’ uso ap-- 
provato dàlie auliche léggi dell’ Impero - 
e dalla pratica dei popoli i'più politi 
era altronde conforme alle vellute di una ' 
sana politica nello stato in cui Irovavasi' 
allora la società. Il giudizio dei Vescovi, 
oltreché aveva in se -qualche cosa di più' 
dolce e di piu pacidco dell’ df^arato dei: 
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giiulizj secolari, era (l’ordinario più dis- 
interessalo e meno dispendioso per le 
parli, essendo reso da uomini di virtù 
. più eminenti , più distaccati dal mondo 
meno esposti per conseguenza alla sedu- 
zione dei doni e a* tante altre viste inte- 
ressale che corrompono di frequente la 
giustizia nei Tribunali secolari. 

Ragioni ancor più forti per esimere il clero 
dalla - gi urisdizio ve secolare. 

Tulli questi molivi' che naturalmente 
dovevano impegnare gl’ nnperatori Cri- 
stiani a favorire l’arbi tramenio dei Ve- 
scovi, anche riguardo ai scmjdiri fedeli, 
a più fòrte ragione dovevano indurli a 
esimere il clero dalla giurisdizione seco- 
làre. Infatti ’ non ' era bisogno di molla ri- 
flessione per essere persuasi* dei molivi 
di convenienza che sernlrravano esigere 
■questa immnnilà; e dei gravi disordijii 
che avrebbe cagionato pur nella Religione 
e nella società • l’ assoggettare i sacri mi-- 
nistri ai tribunali secolari anche in ma- 
teria puramente temporale. Il naturale 
risultalo di questa* pratica sarebbe- stato 
il togliere ìnsensibilmentè ai' clèro il 
rispetto e la consideraziene che gli erano 
assolutamente necessarie per T esercizio 
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del suo ministero. Che vi ha infatti di 
più proprio a discreditare nello spirito 
del popolo i sacri ministri, quanto il ve- 
derli obbligati a comparire dinanzi ai 
tribunali secolari, ove le fralezze reali, o 
apparenti sarebbero pubblicate con chiasso 
e manifestale con iscandalo? Quante volte 
r intero corpo non avrebbe a soffrirne per 
traviamenti, o imprudenze di alcuni par- 
ticolari ? Quante volte questi gravi incoa- - 
venienti non saranno generali da pure 
calunnie o dalla malignità di certi uomini 
pronti sempre a credere il male attri- 
buito al clero, talvolta spinti anche a dif- 
famarlo per uno spirilo di vendetta o 
d’ empietà ? Anche ne’ più bei secoli della 
Chiesa si videro uomini di questo ca> 
raltere, cui le accuse le più assurde e le 
più odiose calunnie nulla costavano per 
<iiffamare i più santi personaggi, c per 
far ricadere sull’intera classe del clero 
la vergogna delle imputazioni dirette con- 
tro alcuni particolari. S. Agostino in pa- 
.recchj de’ suoi scritti si lagna altamente 
dì tali moleste disposizioni . de’ nemici 
> della Chiesa ed anche di un certo numero 
di cattivi cristiani (1). Se di simili incon- 
venienti poterono aver luogo nei migliori 


(I) S. Apg. , Epist. 17 . ad Feficen et Hibrìaan ; 
Eput. 78. ad cìeruv Hippoa. 
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tempi della Chiesa, quanto più riescono 
temibili in certe epoche di rilassatezza 
e di dissoluzione {\)f 

Costantino e i suoi successori^ 
colpiti da queste ragioni. 

Questo motivo è uno di quelli che fé* 
cero sempre maggiore impressione sui 
Cristiani Imperatori. Particolarmente Co- 
stantino ne era tanto penetrato, che nulla 
onimetteva per assopire e terminare senza 
rumore tutte le accuse dirette contro i 
ministri della Chiesa. Poco tempo avanti 
che si aprisse il Concilio di Nicea , al 
riferire ^ Teodorelo (2), « Alcuni Ve- 
* scovi volendo profittare della presenza 


(f ) Le mo^me legislacnoi tolsero tftnsì tutto al clere 
r esenzione dalla gkirisdùùone secolare , o il prwiUgi» 
dtl foro negli vgge4ti non spirituali, non essendo il clero 
stesso negli oggetti materiali e temporali dissimile dagli 
altri sudditi , e perciò essendo conreniente oggidì pareg- 
giare r uno c gli altri in do che riguarda doveri nascenti 
■da hitti leciti o illeciti delP uomo , ovvero dalle leggi del 
Capo dello -Stato civile. 

(8) Iheod. , lìùl. Ecclcs, lOs, I. cap. 11. — Sozo* 
sneu., Uitt. lib. i. cap. 17. — Flenrj i HUuiEccl. ^ 
tom. in. lib. xi. 

Dissertazione ecc. 


17 
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» dell’ Imperatore io questa città per otì- 
» tenere la sua protezione nelle contro- 

* versie che aveva noi coi loro colleghi 

» gli'presentarono memorie ad' appoggiare' 

» le loro accuse. Costantino ricévette le- 
» memorie le fece avviluppare e~ sigil- 
» lare senza aprirle, e volle che gli fos-- 
.» sero conservate con tutta^ la cura sino > 

* a un certo, giorno poi si. applicò su- 
» bito. a riconciliare tra loro- i prelati* 

» che si , querelavano 1;’ uno- verso l’altro.. 
,» Venuto il' giorno determinato., ed. es- 
» sendo' ristabilita; la pace tra. i Vescovi, 

» egli; si fece presentare ,le memorie e- 
.* le diede alle fiamme in. loro presenza, as- 

sicurando con giuramento di non averne; 

. letta, la menoma parte. Aggiunse che' 
» non conviene mai far conoscere al po-- 
» polo le mancanze dei preti., perchè- 
» sono per lui un . soggetto di. scandalo* . 
'» e una occasione di declinare più fàcil- 
» mente al- male. Si narra eh’ ei disse- 
,» ancora in questa occasione che , se- 
V avesse veduto* un- Véscovo commettere 
» un peccato, 1’ avrebbe coperto del suo > 
» mantello , per togliere al. pubblico la 
» cognizione di un simile- scandalo* » 

Bénchè non si. esaminino- molto davvi- 
cino' V origine e i. progressi della, giuris-- 
’ dizione ecclesiàstica, sotto, gl. impei’atorii 


#• 
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Cristiani, si scorgerà che questi ammi- 
rabili sentimenti di Costantino serrirono 
di regola a’ suoi successori, dettando loro 
la più parte delle costituzioni che si rini^ 
Tengono nel Dirititù Romano su questa' 
materia. 

* I» 

Potere giudiziario dé" vescovi 
fn materia temporale sotto Costantino. 

t 

La prima cura di Costantino fu di fa- 
Torire l’ arbitramento dei Vescovi e di 
dare ai loro giudicati nuova autorità. 
■Per questo scopo « egli permise gene- 
» ralmente, dice Sozomeno, a questi che 

> avevano delle liti di ricusare ì giudici 
» civili e di commettersi^ al giudizio dei 
• Vescovi:: volle eziandio che le sentenze 
:> proferite dai tribunali ecclesiastici aves- 

sero maggiore forza di quelle dei giu- 
<» dici secolari: che avessero la stessa' 
-V autorità dì cui sarebbero circondate ,. 
•9 se fossero state proferite dal medesimo 
i» Imperatore; da ultimo che i governa- 

> tori delle provincie e i loro ufliciali 

> fossero obbligati a' procurarne la ese- 
» cuzione (1). » Si scorge infatti inseguito' 

(l) Souìmen,y Histk EccL lib. i. capi 9’.. — Flcurr,- 
^ KisU EccL tom. lu. lib. x. Lebeau , Hisi* Du‘ 
Empire f tom. i.< Ut, r. Annaks du^ moyttv 

tom. 1. lir. ii. ^ 
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al Codice Teodosiano una legge di Costai^ 
tino diretta ad Abiavo prefetto del pre- 
torio, la quale, per giudizio de’ più dotti, 
è la medesima di cui parla Sozomenu. 
L'Imperatore ordina in essa « che tutti 
• quelli che avranno processi come at- 
» tori 0 come convenuti abbiano' la li- 
» berta, sia al principio, sia nel seguito 
» della contestazione , sia nell’ arringa , 
> sia al momento della conclusione di 
» appellarsi al giudizio del Vescovo, an- 
» che malgrado l’ opposizione fatta da 
» una parte a questo appello (1).» Vero 
è che r autenticità di questa legge è con- 
testata da alcuni dotti (2); ma, oltreché 
le loro diiticollà parvero deboli alla mag- 
gior parte dei critici, questa discussione 
è nel merito poco importante, perciocché 
la più parte delle disposizioni della legge 
che abbiamo citata, è chiaramente espressa 
nel testo di Sozomeno, ora riferito, l’au- 
tenticità del quale è generalmente rico- 
nosciuta (5). Da simile testo consta infatti 


(I) ExtMTag. I. 

(a) V. principalmente il Commentario di Gotofred. 
tuW cslrta>agante citata nella nota precedente. 

(S) Tillemont stabilisce sodamente, a noi pare, T auten- 
ticità delia lettera diretta ad Ablaro , contro le difficoltà 
di Gotoireddo, Hùloir. da Empir., tom. ir. pag. 89 il. 
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che 1’ arbitramento dei Vescovi, il qoale 
in materia civile, era prima di Costantino 
un puro ministero di carità , allora prese 
il carattere di una vera giurisdizione ema- 
nata dal medesimo sovrano ; che le sen- 
tenze dei Vescovi, le quali per T addietro 
non avevano autorità che per la conven- 
zione delle parti, cominciarono allora in 
virtù della legge ad avere tutta la forza 
dei giudizi presi dai tribunali secolari, ed 
anche maggior forza delle sentenze dei 
giudici ordinar]; in fine i tribunali seco- 
lari potevano essere ricusati da tutti quelli 
che avevano processi , e che bramavano 
sottoporli al tribunale ecclesiastico (1). 

Questo potere più o meno circoscritto 
sotto i sucessori di questo principe. 

Non sembra che questa giurisdizione 
accordata da Costantino ai vescovi sia 


et 66S. Gli astori più recenti lo seguono : Tomassia , 
càtat. cap. 108 ; Pètit-Pied , cit. , p. 6t(. — Ceillier , 
dt., tom. IT. p. 176 . — • GincUia Gallke, fora. 1 . pg. 
‘IBS. Binghatn, pende Terso l'opinione di Gotofr»io ; 
ma non si pronuncia assolutamente , tom. s. iib. ii. 
cap. 7 . ^ 5 . 

(I) Per le osserrazioni esposte bisogna correggere pht 
autori moderni, die rappresentano i Tescop sotto .Costan- 
tino eome semplici arbitri delie diflmnae tra i laiòy 



262 ARTICOLO SECONDÒ. 

stata ristretta dai suoi successori sin» 
al regno di Teodosio il Orando. La con- 
dotta dei più santi Vescovi di questa 
epoca fa credere anemie in un modo assai 
fondato, che i Vescovi continuassero allora 
ad esercitare senza contraddizione unagfii- 
risdizione temporale estesissima. Vero è 
che dopo Teodosio il Grande costituzioni 
imperiali restrinsero qualche volta questa 
giurisdizione. Trovasi eziandio una legge 
degl’ impera tori Areadio ed Onorio che 
sembra avere limitata la giurisdizione 
dei Vescovi alle cause religiose o pura^ 
mente spirituali (1). Ma non è raen certo 
che questi due principi, o che si fossero 
dapprima male spiegati , o che abbiano 
dopo cangiale disposizioni, si diedero a 
conoscere in appresso favorevolissimi alla 
giurisdizione temporale dei Vescovi. Veg- 
gonsì infatti nel Codice Giustinianeo due 
Costituzioni di questi imperatori che at« 
tribuiscono generalmente ai Vescovi il 


saita giurisdizione in materia temporale, f lairy , Hùt* 
EccL tom. in. Ut. x. n. S7. tom. t. Ut. xx. h. SS. , 
toro. XDC. 7. disconrs n. S. 4. Idem , l/utit. au dmU 
Eccl, chap. i. p. 4. — Yed. DcTOti , buL canon» 
tom. in. Ut. 17. § S. 

(I) Cod. Thfod. Ub. XTi. Ut, 11. a. f.{ « il Caai- 
iSDeato di Goto6tddo. 
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^potere di giudicare in ultiina isianza in 
materia anche temporale, come il prefetto 
del Pretorio , e di far eseguire le loro 
sentenze dagli ufQciali ordinarj della giu» 
stizia secolare. Sono tuttavia poste a questi 
diritti due restrizioni importanti : cioè 
l.“ Che il Vescovo non potrà usarne che 
nelle cause portate ai suo tribunale dal 
•consenso comune delle due parti ; 2." Clic 
non potrà esercitarti se non se nelle cause 
icivili e non nelle cause criminali (1). 

Questo potere assai più esteso 
riguardo al clero. 

Il potere giudiziario de’ vescovi era 
molto più esteso rispetto al clero. Molte 
imperiali coati tuzioni dispensano assolu- 
tamente i chierici dalla giurisdizione se- 
colare non solamente nelle, cause pura^ 
mente ecclesiastiche^ ma eziandio nelle cause 
puramente civili o pecuniarie , ed anche 
nelle cause criminali che non hanno per 
Oggetto certi crimini enormi, come quello 
di lesa maestà, di ribellione, d’omicidio, 
edalcuni altri (2). Tuttavia Valentiniano III. * 


(1) Cod. lustin. lib. i. iH. 4. n. V. et S. Fknrj ^ 
tìist. EccL, tom. T. lib. xx. a. SS. 

(9) Cod. Tbeod. tib. xn.« 4it. 9. «. 98. 41. 4f. 
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spiegando queste costituzioni, vf póne 
limiti importanti, e che pajono manife- 
stare in lui poco rispetto e benevolenza 
al clero. Egli dichiara che il vescovo 
non può giudicare , neanche i chierici , 
senza il loro consenso, e in forza di un 
compromesso ; ed aggiunge che , se un 
chierico sarà'in contestazione con un laico^ 
costui avrà il diritto di citare il suo av- 
versario dinanzi il giudice secolare in 
materia civile o pectmiaria , e solo i ve- 
scovi e i preti avranno il privilegio di 
difendersi mediante procuratore in materia 
criminale (1). 

IHeposizieni det eodiee di GiueUniana 
* su gitesi» punì». 

4 

' Era presso che tale lo stato della giu- 
risdizione ecclesiastica avanti la domina- 
zione di Giustiniano, ehe raccolse nel suo 
Codice la più iMirte delle precedenti co- 
atituzioni , aggiungendovi alcune novelle 
disposizioni per determinare eon preci- 
sione maggiore e in modo più favorevole 


^1) ValeniiDianì' nt. Novelfix fS. — Hlst. de V Églie* 
Gallic., lom. II. p. 76. — Tillcm«irt, Bùt. dee Emp.f 
tom. TI. p. 884. — Fleury, Hist. EccL, tflin. vi. li». 
BJb^ììi» Sd# ^ Bmob. Àrmak Um. v». aBMMU. a» 
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al clero t conBnì deile due giurisdizioni 
ecclesiastica e secolare. Ecco le principali 
disposizioni del Codice Giustiniano intorno 
questa materia (1). 

1. “ Per ciò che concerne le cause dei 
laici, Giustiniano adotta la legge degl’ im> 
peratori Arcadie ed Onorio che abbiamo 
sopra citata ; ed autorizza di più il ri- 
corso al vescovo ogni volta che le parti 
eredansi lese dalla vsentenza del giudico 
secolare. 

2. " In materia civile, i chierici, le mo- 
nache, le vergini, le vedove , devono es- 
sere chiamate dinanzi al vescovo in prima 
istanza; e davanti al giudice secolare 
solo in caso di appello. In materia cri- 
minale , possono essere perseguitati da- 
vanti al vescovo o al giudice secolare a 
scelta deir accusatore. 

5." Gli econoiiM delle Cliiese , e gli 
amministratori degli spedali non possono 
essere citali che dinanzi al vescovo per 


(f) Riputiamo inutile riporta- il testo di queste du> 
positròni. Può vedersi ii Codice di Giustiniano iib. 1. 
tit. 4. De Episcopali audierttia. Si aggiungano le No- 
velie 8S. 86. I8S. ecc. Thomassin , cit. , cap. iOV. 
— - FIcurj, Hist. Eccl., tom. tu. Ut. xixni. tnm, nx. 
V. discourt, n. 4. — Geilicf , ffist. des AkU. Ecc. 
tom. XTi. p. 4 T<k 47S, 
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i fatti delle loro cariche ; e , in caso di 
appello, le loro cause devono essere ter- 
minale dal metropolitano o dal patriarca. 

4." 1 vescovi non possono essere citati 
davanti i giudici secolari, qualunque sia 
la causa ; ma soltanto davanti al melro^ 
politano 0 al patriarca , che devono de- 
cidere la causa^nel concilio della provincia. 

Regole di parecchi concila 
spiegale dietro queste disposizioni. 

- Queste disposizioni del diritto romano ^ 
adottale dopo generalmente nelle novelle 
monarchie costituite in Occidente sulle 
ruine dell’impero, forniscono la naturale 
spiegazione di un grande numero di re- 
golamenti che veggonsi nei concUii ap- 
presso il fine del secolo IV, per proibire 
ai chierici ed anche ai laici , in certi 
casi , di portare le loro cause avanti ai 
tribunali secolari (i). 11 concilio terzo di 
Cartagine, tenuto nel 597, decreta la pena 
della deposizione contro i vescovi, i preti, 
i diaconi, e gli altri chierici, che, potendo 
far definire le lor(^ cause dal tribunale 
ecclesiastico , le portano a un, giudice 


(I) ThomastÌD, cH., cap. 109. o. IO. — HkstticQi 
DUsti. tulle imimmùà eccL f. | 4 « 
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setolare. La ragione addotta dal concilio 
merita alteiizioue ; ed è che i chierici 
in discorso recano scorno alla chiesa , 
soUomotlcndo ai giudici secolari contese 
che r apostolo San Paolo insinua ai laici 
medesimi di far decidere dal triluinale 
ecclesiastico' (1). Il detto decreto fu rinno- 
vato dal concilio ecumenico di Calcedoni;!, 
nel 451 (2). Il quarto concilio di ■Cartagine, 
nel 598, minaccia la scomunica eziandio 
ai laici , che porteranno le loro cause a 
giudici eretici, o infedeli (5). Questi rego- 
lamenti trovansi confermati da una quan- 
tità di concini posteriori (4). 


(l) Concil. Carihag. III. cao. 9. — Fleurj Uiti, 
Eccl, toni. T. liv. SO. n. SU. 

(8) Candì. Chalced. , act. 4 8 . can. 9. Fleurj, IL 
tom. Ti. liv. 88. 

(S) Condì. Carthag. IV. can. 97. 

( 4 ) Alcuni autori moderni hanno rreduto di poter 
oonchiudere da questi regolamenti, che le immunità pér- 
tonali ^e' chierid erano fondate sul diritto diurno. 
t Vedi tra gli altri Muxtarelli, dt. dissert). Ma è agevole 
comprmdeve che questa conseguenza non è rigorosa. Si 
(corge in fatti che F esenzione dalla giurisdizione secolare, 
essendo accordata una volta « chierid dalle leggi dvili , 
h Chiesa può , in virtù ùi questa concessione , oUiligaie 
i snoi ministri a profittare di questo privilegio, fcodalo 
sa cosi potente ragione di convenieaaa. 
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Pene temporali inflitte ai colpevoli 
dai tribunali ecclesiastici. 

Conseguenza del pari naturale della 
giurisdizione temporale de’ vescovi era il 
diritto d'infliggere ai colpevoli pene tem- 
porali come la prigione, la flagellazione, 
le amende pecuniaiic, la coniiscazione , 
c l’esilio (1). Sant’ Agostino mette in 
modo chiaro quest' uso in una lettera 
indirizzata circa l’anno 412, al tribuno 
Marcellino per esortarlo a non punire i 
Donatisti secondo la severità delle leggi. 
Il santo dottore brama a ehe non si ado- 
» perino contro di essi nè i cavalletti , 

> nè le unghie di ferro, nè il fuoco, ma 

> solo le verghe, che sono una sorta di 
» castigo del quale usano i genitori verso 
* i loro figli , i padroni verso i servi, i 
» maestri verso gii scolari, e sovente aneh^ 
» t vescovi ne^ loro giudizi (2). » Il quinto 
concilio di Cartagine, tenuto 399, o400, 
decreta contro certi crimini amende pe- 
euniarie (3). 11 quinto concilio Romano , 


(i) Thotnassia., cit., tom. a. lik nucap. n. la. 
Deroti, Instil. Caii. tom. ir. iib. ir. tk. I.'O. ICK 
(a) S. Aag. Epist. >55, ad MarccUinum, a. t. 

(s) CoDdl. Cartliag. V. «a. S. — • Fteorj , Hiat. 
Eccl. toB. r. br. 80. n. 4. 
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formato nel 503, sotto il papa Simmaco, 
condanna all’esilio e alla perdita di tutti 
i beni i calunniatori de' vescovi, confor- 
memente agli antiihi decreti dei Padri (4 ). 
La storia ecclesiastica presenta molli 
esempi simili dopo il quarto secolo (2). 

Per la esecuzione delle loro sentenze 
i Vescovi non avendo allora per le leggi 
che il potere giudiziario, e non il potere 
coattivo nell’ ordine temporale, erano d’or- 
dinario obbligati a ricorrere ai magistrati 
secolari. Tuttavia verso la fine del IVJ” 
secolo avevano già delle prigioni per i 
chierici condannati alla reclusione (3). 
Dalle quali è fatta menzione in una co- 
. stituzione degl’ Imperatori Arcadio ed Ono- 
rio , pubblicato nel 306; negli atti del 
Concilio di Efeso tenuto nel 431 ; e in 


(<) CoDc. Bom. V. •«' Questo decreto sì ooterole è 
«SDinesso da Fleuryl, Ceiliier, e da parecchi altri, nell' ana- 
lisi di questo G>ncilio di Roma. 

(S) Ved. gli autori citati nella nota precedente. 

(3) Queste prigioni erano dette Decanica o Diaconia 
percliè d'ordinario erano situate presso una Diaconia’, 
cioè di una sagrisUa , 9 cui servizio era confidato ai 
diaconi : Ducange, Gloss. med. et inf. latin. Verbo De- 
eanicum et Diaconicum — Bingham , dt. , tom. lu. 
lib. vili. cap. 7. § 9. — - Devoti, Lut. Can. ton. ih. 
lib. ni. tit. 1. n. ai. , ’ 


% 
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una Novella di Giustiniano colla data del- 
Tanno 539 (1). Si vedrà quanto prima 
che il Sovrano Pontelìce e i patriarchi 
cominciarono verso il medesimo tempo’ 
ad avere sotto i loro ordini corpi di uf- 
ficiali destinati a^ far rispettare là loro 
autorità. 

Aumento d* imbarazzo ragionato ai vescovi 
da questa giurisdizione temporale. 

Egli è facile immaginarsi T aumento di 
affari e di imbarazzi che doveva attirare 
ai Vescovi T esercizio della loro giuris- 
dizione temporale. La storia di S. Ago- 
stino, di S. Amhrogio, di S. Gregorio di- 
Nazianzo , di S. Giovanni Grisostomo , e , 
di parecchi altri santi Vescovi: ne ap- 
prende che essi riguardavano questa parte 
di loro funzioni come una delle più im- 
portanti per mantenere la pace e T unione 
tra i fedeli, e che non avevano difficoltà’ 
aleuna nel consacrare un tempo conside- 
revole abitualmente alT amministrazione 
della giustizia (2). S. Agostino in parti- 
colare si lagna in molte delle sue opere. 


(i)'Còd. Theod. Ii)k xri. tit. S. Bì SO* Conc. Epiiesk 
I. cap. SO^ o. 8. liulia. Novell. 79 . cap. 8. 

(8) Thonussia dt.,. cap. |OI. Cdller, dt. loai sm 
E^r 
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perclié le cure degl’ affari temporali gli. 
tolgono la libertà di applicarsi così assi- , 
duamente , come vorrebbe , allo studio e 
alla meditazione de’ libri santi (1); e verso 
il medesimo tempo Sinesio Vescovo di 
Tolemaide in Libia , affaticato da questi 
imbarazzi temporali, chiedeva vivamente 
•he gli fosse permesso di dare la dimis- 
sione dalla sua sede (2). Vero è, che per 
conciliare la cura degli affari temporali; 
cogli altri doveri del loro impiego i Ve- 
scovi si' scaricavano ordinariamente in 
parte dell’ amministrazione della giustizia, 
sui preti 0 sui diaconi e qualche volta 
sui laici di probità riconosciuta (5). Non- 
dimeno non se ne liberavano talmente 
ohe non ne conservassero una parte at- 
tivissima, 0 sorvegliando da vicino i loro 
officiali , esaminando essi medesimi gti. 
affari più importanti. Per quanto tornasse 
a loro penoso e d’ imbarazzo questo' au- 
mento d’occupazioni, non esitavano a sa- 
crificare le loro inclinazioni particolari 

(I) S. Aug., in Psalm, Ii8 , Serm. 34; n. S. 

Uem , De Oftere Monaci^. ^ taf . 89. — Fleurj , cit. 
hist. Eccl.y liv. xni. n. 4B. 

(3) SjrnesU, Epist. 87. p. 198, — > Flearj, cH», lib.. 
XXII. n. 48. ■ 

(S) Thonussin, ck., — Bingham, cit, loia. i. lik 

mf . 7. S 8, , 
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air interesse del loro gregge , al bene 
della religione e ai decreti stessi delia 
Chiesa , che in certi casi obbligavano i 
laici ed i chierici a sottomettere le loro 
controversie al tribunale ecclesiastico. 

£ VI. Influenza del clero neW 
r amminisitrazlone civile sotto 
imperatori cristiani (1). 

Fino o che si estendesse questa influenza 
secondo il diritto romano. 

Il potere giudiziarie del quale ora pa^ 
lererao, non era che una debole parie 
del potere temporale dei Vescovi sotto 
gl’ imperatori Cristiani. Basta percorrere 
i roonumenli della storia a quell' epoca , 
e specialmente le disposizioni del Diritto 
Domano risguardanli la giurisdizione epi- 
scopale, per essere convinti che i vescovi 
avevano una parte grandissima nell’ am- 
ministrazione civile , e che in qualche 
modo erano gli uomini di contidenza del 


(I) TkNBUtin, lóLf (ara. ii. lib. lU. cap. lOS. a. 18. 
tom. ui. lib. I. cap. *6. il. — Fleurj , HisU Ecel. 
.lom. »*. T. diicour», a. 4. — JmUt. au droiu tccL 
taa. 11 . 8. {Htft. cbap. I. i .. 
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governo die credeva dovere discaricarsi 
sopra di essi della cura degli oggetti di 
maggiore momento pel bene de’ popoli e 
per l’ ordine pubblico. Se ne giudicherà 
per le cose che andremo esponendo in- 
torno al potere temporale di cui i Vescovi 
e i Patriarchi erano rivestiti in virtù delle 
coslituziuni Imperiali. 

I." Per quanto concerne da principio 
i Vescovi in (jeiierale^ non si può leggere 
senza stupore minutamente le loro attri- 
buzioni nel Divino Romano (I). ' 


(l) G>d. Theod. lib. xvi. — G>d. lastin. lib. i. 
Ted. specialmente il tit. 4 . — De Episcopali audientia. 
lusliniani Novellae ; passim. 

11 padre Thumassin. citato ( tom. ut. lib. I, cap. 36. 
B. 19.) sembra opinare che dai tempi di Costantino /ulU* 
t buoni Vi scovi erano incaricati della parte migliore 
del governo civile. Quest' asserzione gli pai« provata da 
m passo di Teodorcto , che rappresenta San Giacomo di 
Nisibi e tutti i buoni vescovi di que' tempi come i pro- 
tettori, e i difensori degli, orfani, delle vedove, delia gente 
miserabile, ed oppressa. ( Theodorct, Hisior. Relig. siv» 
Solit. cap. 1 . ) Ma non sembra che i vescovi avessero 
altro potere temporale che quello di cui ragionammo , e 
che riguardava solo T amministrazione delia giustizi. Il 
passo di Tcodorelo non prova in vcrun modo che fossero 
investiti del potere straordinario sulla miglior parte del 
governo civile. 

Disseriazione ecc, 18 
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1. “ Nell’ anno 568 una legge clegrim- 
peratori Valenliniano I.“ e Valente inca- 
rica i Vescovi di vegliare sui mercanti 
per impedire o correggere le loro ingiusti- 
zie soprattutto riguardo i poveri (1). 

2. “ Una legge degl’ imperatori Onorio 
e Teodosio il Giovine, pubblicata nel A\ì\) 
e rinnovala dopo dall’ imperatore Ana- 
stasio, comanda che i difénsoii delle città 
siano scelti e instituiti dai Vescovi in 
un assemblea del clero e di notabili (2); 
essa aggiunge che non potranno eleggersi 
che fra i cattolici. Questo era una con- 
seguenza naturale delle leggi in vigore 


(I) Cod. lustin. lib. I. til. 4. n. I, 

(3) Cod. lustin., lib. I. tit. tst$. n. 8. ~ La legge 
di Aauslasio si trova nel tit. 4. dello stesso libro, n. IR. 

Stille funzioni dei difensori vedansi il Cod. Ttuod. 
lib. I. tit. li.; Cod. liislin. lib. i. tit. SS. — iVo- 
yeltip lustiit.y massime la xv. — 1 dìfemori delle città,, 
instituiti verso il mezzo del IV. secolo , proteggevano i 
cittadini contro ogni specie di oppressione , sia da parte 
dei magistrati , sia da parte dei semplici particolari. — 1 
difensori delle chiese già memorati, stabiliti posteriomente 
dovevano sostenere presso i magistrati secolari gl' interessi 
della Chiesa e dei poveri. Vedi, sul bro oflicio, Goto&ed» 
sul Codice Teodosiano lib. ii. tit. 4. n. 7. lib. xvi. tk. 8. 
n. 58. — Thomassin. citato, tom. i. lib. il. cap. R7. 
De Héricourt, dt., 1. part. chap. 19. §5. — Bktglmm, 
dt., tom. it. lib. S. cap. 11. 


Digiiized by Coogle 


ARTICOLO hECOJfDO. 275 

accennale, soprale quali dichiaravano gli 
eretici incapaci di tulli i civili impieghi. 

3. “ Una cnsliluzione pubblicata nel 420 
dagl’ Imperatori Teodosio il Giovine e 
Valenliniano III." permette alle figlie li- 
bere 0 schiave di implorare la protezione 
del Vescovo a lulela della loro pudicizia, 
nel caso in cui i padri o i padroni delle 
stesse volessero prostituirle (I). L’im- 
peratore Leone I.” estese questa disposi- 
zione al caso in cui loro malgrado si ' 
volessero fare salire sul teatro (2). Giu- 
stiniano non contento di confermare que- - 
sle varie costituzioni inserendole nel suo 
Codice , spinse ancor più oltre il potere 
temporale dei Vescovi e aggiunse allo 
disposizioni de’ suoi predecessori mollo 
altre, di cui ecco le principali. 

4. " Commise ai Vescovi la protezione . 
degl' orfani , degli schiavi , e dei prigio- 
nieri e generalmente di tutte le persone 
deboli 0 miserabili che per la loro età 

o condizione potevano essere esposte fa- 
cilmente alle molestie (3). Per questo 
. incarico il Vescovo doveva intervenire 


1 (I) Codic. lastin. lib, 1. iiu 4. n. 12. 

(2) Cod. lust. ibid., n. 14. 

(S) Cod. luslin. , lib. 1. Ut. IT. •. Z'I- SS. 14. 
SO Ai. ecc. 
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assieme ai Magistrati civili alla nomina 
dei tutori e dei curatori ; vegliare alla 
conservazione della libertà dei ragazzini 
trovati ; visitare ogni settimana i prigio- 
nieri, tanto liberi come schiavi ; prender 
notìzia di loro detenzione ; avvertire i 
magistrati civili dei disordini rimarcati 
in tale materia , e notificare allo stesso 
imperatore la negligenza dei magistrati 
nel reprimere questi nuovi disordini. 

5. " In seguilo al Codice Giusliuianeo i 
Vescovi erano alties'i incaricati di vegliare 
air osservanza delle leggi di polizia re- 
lative ai giuochi di azzardo c di repri- 
mere , d’ accordo coi magistrati civili , i 
trasgressori di queste leggi (1). 

6. ° Entrava egualmente nelle loro cure, 
assieme a tre notabili della città, 1’ am- 
ministrazione dei redditi di essa, T ispe- 
zione dei pubblici lavori, c di parecchj 
altri oggetti concernenti gl’ interessi della 
medesima città (2). 

7. ° Una costituzione di Giustiniano , 
che fa parte delle Novelle affida ai Ve- 
scovi il vigilare alla conservazione dei 
pesi e delle misure. (3). A questo fine 


(1) Cod. lust. lib. I. tit. 4. n. S8. 
(7) G)d. lustin., ibid., n. 86. 

{z) lostÌD. Novella iS8. cap. IS. 
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)* Imperatore ordina che se ne conservi 
ii tipo nella Chiesa principale della città. 
Vuoisi notare che questa disposizione era 
tratta dalle legislazioni di molti popoli 
antichi, particolarmente da quelle di Mosè, 
degli Egiziani , e anche dei prischi Ro- 
mani le quali comandavano di conservare 
ne’ tempj i tipi dei pesi delle misin e 
come cose sacre ed inviolabili (1). 

Sotto Giustiniano e i suoi succes- 
sori era costume , che le leggi toccanti 
delle materie ecclesiastiche fossero man- 
date dall’ Imperatore ai patriarchi, i quali 
dovevano farle conoscere ai Vescovi per 
la via dei Metropolitani (2). La stessa 
cosa aveva luogo qualche volta circa le 
leggi sulle materie civili (5). I Vescovi 
avevano l’ obbligo di portare la loro vi- 
gilanza sull’adempimento delle leggi e 
di far conoscere all’ Imperatore la negli- 
genza dei magistrati ncU’ adempire i suoi 
ordini, specialmente in ciò che si riferiva 
alla ricerca c punizione degli eretici (4). 


(i) Exod. XXX. 13. Levit. xxvn. 8tt. — Cletnenl.' 
AJcxand., Stromat, lib. 6. — Fannius , De Amithura. 
D. Caimct, Dìctionnaire de la Bible^ art. Poids. 

(S) luslÌD. Novella 6. — De iMarca De Concardia ^ 
lib. II. cap. il. n. 9. cap. 13. n. 8. 

‘‘ (5) lusliniaoì. Novella 8. 

^4) lustia. iW. 8. e Cod.} Ub. 1. tit. 8. n. 18. 
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Queste allribtiziont più estese in Occidente 
sotto la Monarchia dei Longoboi’di. 

I successori di Giustiniano , anziché 
vedere di mal occhio questo aumento di 
potere temporale dei Vescovi, lo estesero 
vieppiù specialmente in Italia, in cui la 
condizione degl’ affari rendeva il concorso 
del clero più necessario alla prosperità 
dello Stato. Dopo lo stahilimento della 
Monarchia dei Longobardi, che ha portato 
un colpo cosi grande all’ Autorità de- 
grimperatori in Italia, la debolezza ognora 
crescente dell’Impero obbligò questi ul- 
timi a dare prova ai Vescovi di una con- 
fidenza quasi senza limiti, sino ad affidare 
loro la difesa delle città, nelle provincie 
le più esposte alle incursioni dei Barbari. 
Le lettere di S. Gregorio Magno presentano 
decisive prove di questo fatto che parrebbe 
al lutto incredibile , se non si sapesse 
qual’ era in tale epoca la situazione de- 
plorabile dell’ Impero in Occidente. L’Im- 
peratore Maurizio contava talmente sul 
concorso dei Vescovi per la difesa delle 
città, che chiedeva al Papa con vivissime 
istanze la deposizione di un Vescovo, cui 
le infermità impedivano di vegliare colla 
necessaria energia alla difesa della sua 
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ciltà episcopale. San Gregorio , non sti- 
^ mando a proposito di deporre un Vescovo 
per un simile motivo, gli destinò intanto 
un coadiutore capace di vigilare alla 
difesa della città in caso di attacco (1). 
Non poche lettere dello stesso Pontefice 
tendono ad eccitare i Vescovi a compiere 
con zelo a questo dovere , ad attendere 
assiduamente onde le mura fossero guar- 
date, alla conservazione delle fortezze, 
al loro approvvigionamento, in una pa- 
rola a tutti gli altri oggetti che in tempo 
diverso sarebbero stati lasciati alle cure 
dei magistrati civili (2). 

Attribuzione dei patriarchi 
dopo il fine del IV. secolo. • 

Secondo che gli Imperatori aumenta- 
vano il potere temporale dei Vescovi, era 
naluralè che dessero una nuova estensione 
anche a quello de’ patriarchi. La storia 
ne reca numerose prove di questo accre- 
scimento dopo il IV." secolo. Reputiamo 
tanto più importante raccogliere le par- 
ticolarità che ci conservò su questo sog- 
getto , in quanto che sembrano essere 


(I) S. Gregnr. Efu'sl. lib. xi. EpUt. 47. 

. (8) S. Gregor. , Epist. lib. TUi. epist. 18, lib. iz. 
epMt. 4. ei 6 


/ 
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sfuggite alle indagini di un gran numero 
di À'ilorì moderni (1). 

Sino al volgere del secolo 1V.“ non si 
scorge che i Patriarchi abbiano avuto nè 
dalle leggi nè dall’ uso un potere tempo- 
rale maggiore di quello dei Vescovi (2). 
Ma il iionlilicalo di S. Cirillo sembra 
essere 1’ epoca di un aumento nolevnle 
del potere temporale del patriarca di 


(1) Thomassin, cit. , tom. iii. lib. 1. cap. 26. n. S. 
4 . cap. 27. n. 14. e 16. — 

^2) li P. Thomassin suppone che prima del pontificato 
di S. Cirillo, cioè aranli l’anno 412, ed anche al tempo 
di S. Atanasio il patriarca di Alessandria avesse già un 
gnuì pottre temporale , non solo nella città capitale , 
n* anche nelle altre città dell’ Egitto ( cap. 26. n. S. 
*6. ccc. ) . Fonda quest’ asseriione. I .® sulle accuse in- 
tentate a S. Atanasio dagli Ariani , d’ avere imposto un 
tributo all’ Egitto , e di aver impedito un trasporto di 
grani dall’Egitto a Costantinopoli; 2.<* sulla condotta 
di Teofilo verso i monaci di Nilria che scacciò dall’ Egitto 
colla forza annata. Ma questi fatti provano bensì che i 
patriarchi avevano una grande influenza sullo spirito dei 
popoli ; ma non che le leggi e i costumi avessero mag- 
giore autorità dei vescovi. L’ esempio di Teofilo non con- 
chiude , perocché , per scacciare i monaci di Nitria noo 
fece uso del potere temporale lutilo alla sua sede p 
ma si rontentò d’implorare il soccorso del governatore 
dell’ Egitto che pose la forza a sua disposizione secondo 
i provvedimenti adottati dal govwao. 
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Alessandria , e verosimiliiieiite degl’ altri 
patriarchi (1). Lo storico Socrate narra 
dei fatti che S. Cirillo portò il suo po- 
tere molto più lontano che Teofilo suo 
predecessore e che « dopo questo tempo 
» il Vescovo di Alessandria congiunse 
» all’ autorità spirituale il governo delle 
» cose temporali (2j. » Lo stesso Autore 
aggiunge che sotto il papa Celestino , 
contemporaneo di S. Cirillo, « il Vescovo 
» di Roma come quello di Alessandria 
» univa da lungo tempo all’ autorità spi- 
» rituale una dominazione temporale (5). • 

Queste parole di Socrate ne guidano a 

credere che il Vescovo di Roma fu il 

primo dei patriarchi, il potere temporale 

de’ quali acquistò verso la fine del IV.” 

secolo un incremento straordinario ; c che < 

la generosità di Onorio Imperatore di 

Occidente verso il Sovrano Pontefice 


(i) Nell’ Oriente nel secolo V. risiederano qaattro 
patriarchi, quello di Alessandria, di Antiochia, di Costan- 
tinopoli, di Gcnisalerome. I due primi sono stati fondali da 
San Pietro; il terso lo fu sulla fine del IV. secolo del con- 
cilio generale celebrato nel 381. Il quarto renne rictHio- 
sciulo nel concilio di Calcedonia nei Aiti. — Thomassia 
citato tom. 1. lib. 1. cap. 7. 

(a) Socrate Hìstor. Eccl., Uh. T. cap. 1. 

(S) Ibid. cap. 11, 
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mosse quella di Teodosio il Giovine Im- 
peratore d’ Oriente verso il Patriarca di 
Alessandria. Checché ne sia di questa 
congettura, lo storico Socrate nei mede- 
fimi passi che abbiamo memorati , si 
duole altamente dell’uso che i Vescovi 
di Roma e di Alessandria facevano di 
questa novella autorità per impedire le 
pubbliche assemblee dei Novaziani , per 
chiudere le loro Chiese , per togliere i 
loro ornamenti e vasi sacri, e per spo- 
gliare il loro Vescovo Teopompo de’ suoi 
beni. Questi lagni non recano meraviglia 
alcuna nella bocca di Socrate che si sa 
essere, stato favorevole ai Novaziani; ma 
mostrano chiaramente l’ estensione che 
allora aveva il potere temporale dei Ve- 
scovi di Roma e di Alessandria, e l'uso 
che ne facevano per sostenere la Chiesa 
e per la rovina dell’ eresia. 

Uso che San Cirillo faceva 
del potere temporale. 

Sarebbe difhcile il dire sino a qual punto 
si estendesse in que’ primi tempi il po- 
tere temporale del patriarca di Alessan- 
dria. Ma è certo che in quelli di San Ci- 
rillo, era molto ampio per eccitare la 
gelosia dei governatori che vedevano la 


I 
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loro autorità assai menomata da quella del 
patriarca. Il che è riferito dallo storico S 07 
orale nella occasione della condotta di 
S. Cirillo verso i giudei, che scacciò di 
Alessandria in pena delle violenze che 
avevano recale ad effetto contro i cri- 
stiani ( 1 ). Il patriarca si servi per que- 
sta esecuzione di un corpo di officiali 
chiamati Parabolani, di cui poteva disporre 
per sostenere la sua potestà, c far rispet- 
tare gli atti della stessa (2). Questo corpo 
di officiali non era dapprima, per quanto 
sembra, che una pia associazione desti- 
nata al servizio de’ maiali ; la quale col 
tempo, e coll’ assenso dell’imperatore di- 
ventò il precipuo appoggio dell’ autorità 
de’ patriarchi d’Alessandria. Questo è fatto 
che chiaramente apparisce da una legge 
di Teodosio il Giovane , e dalle minute 
circostanze narrate da Socrate, sulla con- 
dotta di San Cirillo nella circostanza di 
cui imprendiamo a favellare. Oreste, 
governatore d’ Africa mal contento del 
rigore di San Cirillo verso i Giudei , ne 


( 1 ) Socrat. HisLf Eccles.^ lib. tu. cap. 18. — Fleurj, 
Uitior. Eccles., tom r. lib. xxxiu. n. S8. 

(fi) Ved. G)d. Theod. , tib. xti. tit. fi. n. 4fi. 48. 
Tillemont, memoir. surPUist. Eccl. tom. xit. p. 877. 
— Fleury, dt. — Bloghan, dt. , toro. u. lib. (D< «P» •• 
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fece lamentanze a Teodosio i! Giovine , 
che sul principio pareva avesse dis.ip* 
provala la condotta del patriarca : e si 
crede che sia stata fatta allora la ridu- 
zione a 500 del nùmero dei Parabolani , 
c la revoca della facoltà nel patriarca di 
nominarli (1). Con tutto ciò è certo che 
r imperatore, raddolcito, o meglio edotto, 
tolse il vigore a questa prima legge cor» 
un’ altra che determina il numero dei Pa- 
rabolani, aumentandolo sino a 009, tutto 
lascialo quanto alla nomina e alla dipen- 
denza al patriarca (2). 

-Facciamo attenzione che autori accre- 
ditali, non avendo considerata V origine, 
nè i progressi del potere temporale de' 
■ patriarchi, parvero sorpresi della condotta 
di San Cirillo, così rispetto ai Novazioni, 
come riguardo ai Giudei (5). Ma, oltreché 
la virtù eminente di San Cirillo non con- 
sente di credere che siasi da I li stesso 
attribuito si grande autorità, la tesliiiio- 
nianza già allegata dello storico Socrate 
suppone evidentemente che all’ epoca in 
discorso, r autorità de’ vescovi di ftoma 


(1) Cod. Theod., ubi sapra, a. 49. 

(9) G>d. Theod., ibid. n. 43. 

(5) Flcary , ubi sopra. — Albao Butler , P'kt dea 
Péifs, 98 jaBTÌw. p. 487. 
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e di Alessandria avesse ricevuti di gi'andi 
aumenti collo stesso consenso del principe. 

Uso fattone da Dioscoride. 

La storia di Dioscoride , successo à 
San Cirillo nella sede di Alessandria » 
offro novelle prove di questo grande po- 
tere , di cui fece uso tanto deplorabile 
per appoggiare il partilo di Eulichio (4). 
Fra le diverse rimostranze presentate con- 
tro di lui , nella terza sessione del, con- 
cilio di Calccdonia, nel 454, è osservabile 
quella del diacono Issirione , del prete 
Atanasio, e del laico Sofronio, che incol- 
pano il patriarca di 'avere desolale le 
campagiie , sequestrate e ruinate le case 
X de’ suoi nimici , d’ averne {esiliati parec- 
chi, d’ avere confiscali i beni degli altri, 
d’avere, in fine, agito in Alessandria come 
se fosse stala in dominio suo , e come. 
se egli avesse esercitata' un’ autorità su- 
periore a quella del medesimo impera- 
tore (2). Pareva che queste accuse non’ 
n.ancassero di fondamento, poiché , Dio- 
scoride , citato dal concilio a difendersi, 


(1) Thomassin, ubi supra, eap. S6. n. 8. et 9. Fleurj, 
'Hist. Eccl. tom. TI. lÌT. xsxTiii. n. IS. 

(S) Conc. Chalced. , art. S. n. 4. — Fieurj , Hùt. 
Eccl.^ tom. TI. iiT. xxriu. n. 7. 
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avendo ricusato di comparire , fu con- 
dannato in contumacia , e deposto per 
sempre dalla dignità sua. Non v’ha dubbio, 
non potersi giudicare del potere legit- 
timo del patriarca d’ Alessandria dagli 
atti cui fu trasportato ; perchè, comunque 
fossero abusi , presupposero almeno che 
il patriarca avesse allora a sua disposi- 
tione de’ mezzi potenti per influire nel- 
r amministrazione degli affari temporali. 

Potere straordinario dato da Giustiniano 
> al palnarca d’ Alessandria. 

I monumenti del VI.° e del VII." se- 
colo porgono esempi - molto piu acconci 
a far conoscere il legittimo potere del 
patriarca di Alessandria e 1’ uso fattone 
dai prelati piu eminenti in santità , e i 
più scevri di ogni sospetto di violenaa e 
d’ ambizione (1). 

Liberato, Diacono della Chiesa di Car- 
tagine nel VI.” secolo, ' narra che l’impe- 
ratore Giustiniano conferì al patriarca 
Paolo verso ranno 540 una piena autorità, 
sopra i duchi e i tribuni dell’ Egitto , 


(1) Thomassni, dt., toni. ii. Irb. m. cap. 103. n, IO* 
lOBu iU»Jib. 1 . cap. 27.'iu’i4.. et 
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cfoè su gli officiali civili e militari di 
questa provincia , per tenere lontani da 
questi impieghi gli eretici , e collocare 
al loro posto dei cattolici (1). La quale 
misura straordinaria non era in sostanza 
che l’applicazione delle leggi sovente pub- 
blicate e rinnovate dallo stesso Giusti- 
niano, essendo però da notarsi che 1’ ese- 
cuzione delle medesime, per ciò che con- 
cerneva ai magistrati eretici di tutto l’ E- 
gitto, fu commessa al patriarca di Ales- 
sandria. 

Potere temporale di San Giovanni 
l’ Elemosiniere. 

» 

La storia di San Giovanni Limosiniere, 
che occupò la medesima sede al principio 
del secolo successivo , contiene partico- 
larità curiose ed edificanti sull’ esercizio 
del .suo potere temporale (2). Egli con- 
sacrò le primizie del suo pòntilicato alia 
riforma dei pesi e delle misure , ed ob- 
bligò tutti i mercanti a conformarsi a' 


(i) Vedi il già. detto sull' incapacità degli eretici 
•gl' impieghi civili dichiarata specialmente da Onorio » 
Teodosio il Giovine. 

(9) S, loannis per Leoniium scripta, cap. S, ■ 
84 . » Fleurj, Bist, EccL^ tom* ' vni. lìr. uutru. lu 


588 ARTICOLO SECONDO, 

suoi regolainenli su questa materia, sotto 
pena di ammenda e di confiscazione. Im- 
piegava gran numero di officiali a ve- 
gliare sulla polizia e sui costumi della 
città. Essi erano autorizzati a catturare 
i colpevoli, a sequestrare i loro beni, e a 
infliggere ai medesimi altre pene tempo- 
rali. Ma , per andai’ contro alle molestie 
c vessazioni di cui avrebbero potuto farsi 
rei , il santo vescovo ordinava che nei 
giorni di mercoledì e venerdì si collo- 
casse dinanzi la porta della chiesa una 
sedia, ove pubblicamente ascoltava le que- 
rele di tutti, e faceva rendere con pron- 
tezza giustizia a ciascuno. 

Influenza del patriarca di Costantinopoli 
nella elezione deWìmperalore : giuramento 
dell’ eletto. 

Poche specialità si hanno dalla storia 
intorno il potere temporale degli altri 
patriarchi ; e teniamo poco verosimile 
che avessero dapprima la stessa autorità 
di quello d’ Alessandria, che fu sempre 
riguardato il primo patriarca dell' Oriente, 
almeno avanti l’ erezione di quello di Co 
stantinop(di. 3Ia è certo che dopo il fine 
del V. secolo, il patriarca della città im- 
periale venne spesso chiamalo alle adu- 
nanze politiche, massimamente a quelle 
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in cui si eleggevano gl’ imperatori ; « 
che vi esercitava d’ ordinario grande in- 
fluenza (1). Il che è comprovalo in par- 
ticolare dalla storia di Anastasio, innal- 
zato al trono imperiale nel 491 dai voli 
del senato c dell’ armala. Come egli era 
partigiano di Kulichio , il patriarca Eu- 
feniio ricusò costantemente di dargli, la 
corona imperiale lino a che promise c.oii 
giuramento di serbare la fede caltolicu, 
e di nulla innovare nella religione (2), 
Appresso quest’epoca, si vede il patriarca, 
e qualche volta scorgonsi eziandio i ve- 
scovi, chiamali alle politiche assemblee 
in parecchie occasioni rilevanti, precipua- 
mente a quelle in cui avveniva 1’ ele- 
zione degl’imperatori. Il consenso del 
patriarca si riputava come necessario alla 
loro incoronazione, e non davasi se non 
quando prestavano giuramento di conser- 
vare la fede ortodossa e la pace delle 
Chiese (3). 

(l) Thomassin, op. cU. , lom. n. lib. 1. cap. 4. n. 1. 
lib. 3, rap. <6. n. l-« 

• (4) Evagrc, Uist, Eccl.^ lib. iii. cap. 38. — Fleury, 
UUt. Kccl. lom. Tii. lib xxx. n. 88. — Lebeau, HisC, 
du Bus toni. viii. liv. xxxviii. — Bnssuet. X>e- 

feru Declar. , lib. ii. cap, 7.— Idem. Dejèns de» i'Hist. 
des variatio.ns, n. 6. 

^3) V. gli autori cit del P. TIiomassÌB, ubi supra. 

Jbtssct (azione ecc. 19 
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Ragioni di esigere ques{o giuramento. 

Questa condotta di Eufemio, e de* suoi 
successori può senza dubbio, parere da 
principio stiaorditiaria ; e per avventura 
molti leggitori stupiranno die questi pre- 
lati facessero dipendere il coronamento 
deir imperatore da una condizione al tutto 
senza esempio sotto i primi imperatori 
cristiani. Ma si deve riflettere che ai tempi 
in cui i patriarchi di Costantinopoli co- 
minciarono ad esigere questa condizione, 
le circostanze erano ben differenti dalle 
passate. Dopo il regno di Teodosio il 
Grande più cosiitnzioni imperiali avevano 
dichiaralo incapaci gli eretici di ogni im- 
piego e di ogni diritto civile (1). La quale 
disposizione fu successivamente applicata 
alle varie sette eretiche e specialmente 
a quella di Eutichio, della quale Anasta- 
sio professava la dottrina avanti la sua 
elezione all’ impero (2). Reca forse mera- 
viglia che in queste circostanze il pa- 
triarca dì (Costantinopoli , chiamato dalla 
contìdenza dei senato e dei popolo alle 


(I) V«>d. ciò cfic si disse sopra. 

(a) V'. in priipoiilo le Costitiuioai dell' imperatore 
Abrobno pure ciute. , 
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pubbliche assembitìe, in cui si faceva re- 
iezione deir Imperatore , frapponesse dif- 
ficoltà a coronare un principe eretico f 
Era in suo arbitrio contenersi altrimenti 
e senza compromettere al tutto gl’ inte- 
ressi della Religione, e quelli dell’Impero? 
Innalzare un’ eretico al trono Imperiale 
in mezzo di una Società Cattolica , e in 
uno Stalo ove gli eretici per le leggi 
erano incapaci di tutti gli impieghi e ci- 
vili diritti, non era esporre la Chiesa e 
lo Stalo alle più violenti commozioni ? 
Dunque la condotta del patriarca Eufemie 
e de’ suoi successori non era riprensibile, 
ma piena di saviezza e di prudenza ; e 
e si deve giudicarla come una conseguenza 
naturule della legislazione allora in vi- 
gore e delle misure che gl’ imperatori 
stessi credettero di dover adottare per 
mantenere la religione Cattolica ne’ loro 
Stati. - ’ 

Conseguenze di questo giuramento relati- 
vamente alla deposizione di un impera- 
tore eretico 

L’uso di questo giuramento richiesto 
,agl Imperatori al tempo di loro elezione, 
Uopo il V.” secolo fece nascere in seguito 
una quistione di diritto pubblico del più 
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olio iiilcresse, quella se in virtù di qiie- 
slo giuramenlo un Imperalore eretico po- 
teva essere deposlo? Senza entrare qui 
' reiresame speculativo di qiiesla quislionc, 
il quale ci gellcrehbe sul campo delle 
controversie teolop:iclie, straniere afi'allo 
al nostro piano, ci limiteremo ad alcune 
osservazioni storiche assai proprie alla 
quislionc, e a mettere in nuovo lume la 
dottrina dell’ anticdiità su questa materia. 

4." Prima dello stahilimcnto del no- 
vello impero di Occidente , sotto Carlo- 
niagno , non pare che questa rilevante 
qiiislione. sia luai stata agitala; per lo 
meno noi non abbiamo ti ovalo liu (pii nei 
monumenti autentici della Storia alcuna 
traccia di simile discussione. Ben si vede 
quai molli popolari si elevarono contro 
gl’ Imperatori eretici ed in specie contro 
Anastasio e Leone Isaurico ; ma il cloro 
rimase del lutto straniero a questi movi- 
menti; e non si rinviene alcuna discus- 
sione seria Ira ì Dottori sulla stabilità di 
«n principe eretico (1). 

2." La condotta del clero e anche dei 


(I) Sui movimenti popolari eh’ eblero luogo a Coslan- 
ttKopoli contro 1’ imperatore Anastasio pel suo attacca- 
aet.lo ai parlilo di Eutiebio redi gli autori citati leste. 
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Sovrani Pontefici verso gl’ Imperatori di 
Costantinopoli dopo il V.” secolo sino al 
IX.° sembrò supporre la durata de’ diritti 
di un principe anche notoriamente ere- 
tico. Del che fanno fede non dubbia le 
particolarità conservateci dalla Storia circa 
la condotta del Papa Simmaco c del clero 
di Costantinopoli verso 1’ imperatore Ana- 
stasio. Lo stesso pare risultare dalla con- 
dotta dei papi del ¥111.“ Secolo verso 
gl’iniperatori eretici, massimamente Leone 
Isaurico (1). 

3.° Per spiegare la condotta differente 
verso i principi eretici prima e dopo il 
secolo IX." ò duopo soffermarsi sopra 
una differenza essenziale tra la costitu- 
zione dell’ Impero Romano e la costitu- 
zione delle nuove monarchie sorte nel- 
r Occidente dopo il IV.'’ Secolo. Nè l’uso 
nè la costi luzioìic dell’ Impero Romano 
dichiararono decaduto dal trono un prin- 
cipe eretico. Quantunrpie gl’ imperatori 


(l) Quest’imperatore nell’anno nono del suo regno , 
verso r anno 726, si dichiarò contro il culto delle imma- 
gini, proteggendo cosi I’ eresia degli Iconoclaxti. Il papa 
(Wfgorio li, avendogli dirette le più forti riprensioni inu- 
tilmente, fece un dcrrcto col quale ftroibl alC Italia c a 
Jloma dì [ìagargli le imposte. Teolànay, Chrono^raphia ; 
ann Leonis Isaork 
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Cristiani fossero obbligati, non pure per 
un dovere naturale, ma ancora (dopo il 
V.° secolo) in virtù del giuramento di 
loro elezione a conservare e proteggere 
la Cattolica Religione, tuttavia non sem- 
brava che r impegno contratto con que- 
sto giuramento fosse allora considerato 
, come una condizione rigorosa della loro 
elezione. Questa clausola non era formal- 
mente stipulala air epoca dell’ elezione 
stessa; nè avvi prova che l’uso supplisse 
a una formale stipulazione. Nelle nuove 
monarchie per l’ opposito, o almeno nella 
più parte di esse la professione della fede 
Cattolica è stata durante più secoli ma 
coìidizione rigorosa della elezione del So- 
vrano, la quale condizione era formalmente 
stabilita quando dalle leggi fondamentali 
dello Stato, quando nell’ atto medesimo 
della elezione del principe, quando dalla 
consuetudine e persuasione universale dei 
principi e del popolo. Dal che natural- 
mente conseguitava che un principe ere- 
tico era decaduto dal trono per la costi- 
tuzione dello Stato , e che la sentenza 
del Tribunale ecclesiastico, che dichia- 
rava un principe eretico, lo dichiarava 
/ con ciò stesso decaduto da tulli i suoi 
diritti. 
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Conseguenze notevoli 
dei falli esposti in questa disseriazione. 

La serie dei fatti che abbiamo espo- 
sti ne fornisce la cognizione non sola- 
mente deir origine e dei progressi del 
potere temporale della Chiesa sotto gl’ im- 
peratori Cristiani ; ma nel medesimo tempo 
ne addita la genesi della potestà che ella 
ha esercitato nelle diverse monarchie che 
s' innalzarono sugl’ avanzi dell’ Impero 
Romano in Occidente dopo il IV." Secolo. 
Parecchi scrittori moderni rappresentano 
questo potere come un effetto deU’ambizione 
e degl’ intrighi del clero secondati dal- 
1’ ignoranza e superstizione del medio 
Evo. Per l'opposto dai fatti che abbiamo 
raccolto e narrati viene per conseguenza : 

1 . " Che le fondamenta di questo potere 
furono poste da Costantino e da suoi suc- 
cessori in un’ epoca considerabile per lo 

' stato fiorente della civilizzazione , delle 
arti, e delle scienze. 

2. " Che, accordando al clero si grande 
potere, gl’imperatori Cristiani non fecero 
che trasportare nella Chiesa gli onori e le 
prerogative in ogni tempo concedute ai 
ministri sacri presso i Romani , come 
presso tutti gli antichi popoli. 
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7 >° Che questa condotta degl’ impera- 
tori Cristiani era altresì conforme ai prin- 
cipi di una saggia politica e all’ uso e 
alle massime dell’ antichità per la stretta 
unione che deve esistere tra la Religione 
e lo Stato. 

4." Da ultimo che il clero , lungi di 
avere ambito questo potere, non l’eserci- 
tava che con rincrescimento , e che fra 
i Vescovi sopratutto, quelli che ne usa- 
rono con maggiore splendore sotto gl’ im- 
peratori Cristiani, sono precisamente i 
più in salvo del rimprovero dell’ ambi- 
zione e della cupidigia. 


FINE, 

4 
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